
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLVII  N. 25 - 29 giugno 2023Settimanale

PAG. 2

DALLA LOMBARDIA ALLA SICILIA

Strage infinita e oscurata di lavoratori
6 morti in 24 ore. Oltre 60 vittime al mese, molti minorenni

SU L’USO DI FONDI 
DEL PNRR 

PER INVIARE ARMI 
ALL’UCRAINA

REGIONALI, L’APPELLO DEL PMLI ALLE MASSE POPOLARI 

Molisani astenetevi, non votate 
i partiti del regime capitalista 

neofascista. Lottiamo per il socialismo 
e per il potere politico del proletariato
Costruiamo assieme le istituzioni rappresentative delle masse fautrici 
del socialismo, ossia le Assemblee popolari e i Comitati popolari

Molisani astenetevi, non votate 
i partiti del regime capitalista 

neofascista. Lottiamo per il socialismo 
e per il potere politico del proletariato

MANIFESTAZIONI A FORLÌ E A BOLOGNA

Sale la protesta  
delle masse alluvionate

Bloccata la “Mille Miglia” a Forlì.  
Fango a Bologna sotto la sede della Regionezzzz

“‘IL BOLSCEVICO’ È UN BALUARDO 
CULTURALE OPPOSTO AL CAPITALISMO, 

CONTRAPPOSTO AL REVISIONISMO, 
CONTRO IL FASCISMO DILAGANTE”

“Il PMLI e ‘Il Bolscevico’ sono una lancia sola scagliata in 
direzione della rivoluzione proletaria”

di Ugo - Genova

LA MORTE DEL PIDUISTA 
BERLUSCONI È PIÙ LEGGERA 

DI UNA PIUMA
Scandalosi il lutto nazionale e il funerale di Stato all’ex premier e presidente di FI, fondatore 
del regime neofascista e sdoganatore della destra neofascista portandola al governo. Anche 

PD e M5S esaltano lo storico nemico del popolo. Putin elogia il suo grande amico, disprezzato 
dall’Ucraina. Inaudita la sospensione del parlamento per una settimana

MESSINA

In 5 mila manifestano contro il 
ponte sullo Stretto voluto dal 
governo neofascista Meloni

Partecipazione militante del PMLI. Schembri sostiene la 
lotta nell’assemblea in piazzaMessina,  

17 giugno 
2023

La delegazione africana in visita in Ucraina e Russia non convince il governo di Kiev

ZELENSKY: “PRIMA DI TUTTO DOBBIAMO FERMARE QUESTA 
BRUTALE AGGRESSIONE RUSSA E LIBERARE LA NOSTRA 

TERRA, IL NOSTRO POPOLO DAL MALE IMPERIALE RUSSO” 
Continuano sul campo la controffensiva della Resistenza ucraina e i massacri dei 

civili da parte dell’aggressore russo

Roma, 12 novembre 1994. Ma-
nifestazione nazionale contro 
la Finanziaria e Berlusconi
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DALLA LOMBARDIA ALLA SICILIA

Strage infinita e oscurata di lavoratori
6 morti in 24 ore. Oltre 60 vittime al mese, molti minorenni

Nelle stesse ore in cui il go-
verno neofascista Meloni de-
cretava i funerali di Stato, il 
lutto nazionale e la chiusura 
del parlamento e la stampa e 
i mass media ad esso asserviti 
dedicavano edizioni speciali e 
servizi a reti unificate alla mor-
te e ai funerali del pregiudicato 
Silvio Berlusconi, il sistema di 
sfruttamento capitalista assas-
sino ha continuato, nel silenzio 
più assoluto, a mietere nuove 
vittime nei luoghi di lavoro.

A riconfermarlo sono gli ulti-
mi dati Inail secondo cui i morti 
“ufficiali” sul lavoro nei primi 4 
mesi del 2023 sono stati 264, 3 
in più rispetto allo stesso perio-
do del 2022.

La giornata più nera è stata 
proprio quella tra il 12 e 13 giu-
gno, quando nel giro di sole 24 
ore sono morti 6 lavoratori.

A Gioia del Colle (Bari) pa-
dre e figlio sono morti a cau-
sa delle esalazioni sprigiona-
tesi da una cisterna per il vino 
durante le operazioni di pulizia.

A Desenzano del Garda 
(Brescia) un operaio è stato 
investito da un mezzo pesante 
durante i lavori di manutenzio-
ne dell’autostrada A4 Brescia-
Venezia. Sempre a Brescia un 
giovane elettricista di appe-
na 23 anni è morto dopo es-
sere precipitato da un traliccio 
dell’alta tensione alto circa 50 
metri nei pressi di Castegnato, 
lungo la via Padana Superio-
re. 

A Misterbianco (Catania) un 
operaio di 56 anni è caduto da 
un ponteggio ed è morto sul 
colpo in un cantiere edile.

Il 13 giugno a Capua (Ca-
serta) anche Pasquale Cosen-
za, operaio di 38 anni è de-
ceduto in ospedale dove era 
ricoverato dal 9 giugno in se-
guito alla caduta dal tetto del 
capannone dove stava mon-
tando alcuni pannelli fotovol-
taici.

Tra sabato 17 e domenica 
18 giugno altri 5 incidenti mor-
tali si sono verificati nei campi, 
nei cantieri e nelle officine da 
Nord a Sud del Paese.

A Crotone ha perso la vita 
il secondo agricoltore schiac-
ciato dal trattore in una setti-
mana: è il 75esimo dall’inizio 
dell’anno, siamo praticamen-
te allo stesso numero di “morti 

schiacciati” nel 2022. Le altre 
morti si sono verificate a Geno-
va, Latina e Bari.

Insomma dalla Lombardia 
alla Sicilia la strage di lavora-
tori non si ferma. 

Le statistiche “ufficiali” certi-
ficano una vera e propria eca-
tombe: oltre 60 morti al mese, 
molti dei quali sono minorenni 
assunti a “nero” o con contratti 
irregolari.   

Un’ecatombe agghiacciante 
e in costante crescita che pur-
troppo rispecchia solo in parte 
il fenomeno che ormai ha rag-
giunto cifre e livelli record ben 
più drammatici di quanto ripor-
tano i dati “ufficiali”.

Basti pensare che all’Inail 

conteggiano solo gli inciden-
ti mortali avvenuti nel luogo di 
lavoro e “regolarmente denun-
ciati”. Ciò significa che sono 
esclusi dalle statistiche circa il 
30% dei morti su lavoro ossia 
i lavoratori a “nero”, gli irrego-
lari, quelli che hanno una as-
sicurazione diversa dall’Inail e 
quelli che muoiono in itinere, 
cioè durante il percorso casa-
lavoro che non rientrano quindi 
nelle “statistiche ufficiali”.

A rendere ancora più dram-
matico il già cupo bilancio 
dell’Inail sono i dati diffusi 
dall’Osservatorio nazionale di 
Bologna che il primo giugno ha 
pubblicato il report dei morti sul 
lavoro riferito ai primi 5 mesi 

del 2023 raffrontati con lo stes-
so periodo del 2022.

“Dall’inizio dell’anno – se-
condo il curatore del sito Car-
lo Soricelli - sono morti com-
plessivamente 609 lavoratori, 
di questi 399 morti sui luoghi di 
lavoro, gli altri sulle strade e in 
itinere e in altri ambiti lavorati-
vi... Un numero di morti sul la-
voro mai visto in 16 anni di atti-
vità dell’Osservatorio”.

Dal report di Soricelli emer-
ge inoltre che: “Il 42% dei mor-
ti sui luoghi di lavoro (escluso 
quelli in itinere) hanno dai 62 
anni in su (147 su 345) a cau-
sa della legge Fornero che im-
pone di lavorare fino a 67 anni 
per ottenere una misera pen-
sione.

Gli stranieri, se si escludono 
i morti dai 60 anni in su, sono 
tutti giovani, rappresentano or-
mai il 20% dei morti sui luoghi 
di lavoro. Predominante il ses-
so maschile nei morti sui luo-
ghi di lavoro, ma in itinere, le 
donne sono quasi quanto gli 

uomini a morire mentre vanno 
o tornano dal lavoro”.

Insomma, denuncia l’Osser-
vatorio: “Assistiamo a un’au-
tentica strage con un aumen-
to dei morti sui luoghi di lavoro 
rispetto al 31 maggio del 2022 
del 16%”.

Un’ecatombe di lavoratori 
che non è certo causata dal-
la “fatalità”, “dall’inesperienza” 
o da chissà quale altra “male-
detta serie sfortunata di even-
ti” come spesso si legge nelle 
cronache dei giornali e come 
ha cercato di dire Vincenzo 
Cubito, segretario della Fillea 
Cgil Catania, che addirittura le 
ha definite “Morti bianche”.

Si tratta invece di veri e 
propri omicidi sul lavoro che 
hanno un mandante ben pre-
ciso: il bestiale sistema di 
sfruttamento capitalistico che 
costringe le lavoratrici e i la-
voratori a ritmi di produzione 
insopportabili e si nutre del 
loro sangue per realizzare 
profitti sempre più alti.

COL DECRETO LAVORO MENO VINCOLI 
AI CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO

Mano libera anche all’utilizzo dei voucher
“Governo Meloni, governo 

dei padroni” non è solo uno 
slogan da gridare alle manife-
stazioni, ma un dato di fatto. 
Nonostante l’ampio uso del-
la demagogia e la narrazione, 
usata soprattutto in campagna 
elettorale, di una alleanza poli-
tica (quella della destra) che si 
sarebbe battuta contro l’“élite” 
e in favore del popolo, l’esecu-
tivo neofascista uscito dalle ul-
time elezioni, come tutti gli al-
tri, si dimostra palesemente al 
servizio del capitale. E lo fa in 
modo chiaro e netto, come di-
mostrano tutte le misure pre-
se finora, tutte a favore delle 
aziende private e contro lavo-
ratori e masse popolari, con 
particolare accanimento ver-
so i poveri, i migranti e chi lotta 
per i propri diritti. 

Tra queste misure vi entra 
di diritto il “Decreto lavoro” del 
primo maggio scorso. Presen-
tato come un insieme di mi-
sure in favore dell’occupazio-
ne ma che in realtà risultano 
essere un ulteriore regalo ai 
padroni. In particolare ci sof-
fermiamo sulle misure che fa-
cilitano e dilatano l’utilizzo dei 
contratti a termine e dei vou-
cher, reintrodotti con la legge 
di Bilancio 2023. In sostanza il 
nuovo decreto abroga le modi-
fiche al rapporto di lavoro de-
terminato che erano contenute 

nel cosiddetto “decreto dignità” 
firmato dall’allora ministro del 
Lavoro Luigi Di Maio e dal go-
verno Conte I, quello formato 
dai 5 Stelle e Lega. 

Quello era un palliativo che 
non risolveva certo il problema 
della precarietà né tanto meno 
ridava ai lavoratori quella di-
gnità a cui si richiamava. Era 
una misura che in ogni caso 
stabiliva che il contratto a ter-
mine poteva essere utilizzato 
senza specificare la causale 
solo per un anno, mentre per 
il secondo anno erano obbli-
gatorie delle causali ben pre-
cise, ossia per esigenze tem-
poranee e oggettive, estranee 
all’ordinaria attività ovvero esi-

genze di sostituzione di altri la-
voratori, e le esigenze connes-
se a incrementi temporanei, 
significativi e non programma-
bili dell’attività ordinaria  Dopo 
due anni terminavano le proro-
ghe, quindi ridotte rispetto ai 3 
anni previsti dal Jobs Act.

Adesso i contratti a tempo 
determinato possono di nuovo 
essere utilizzati per due anni 
con più facilità, e in casi speci-
fici fino a tre anni. Le nuove re-
gole sono, l’una, di applicazio-
ne transitoria fino al 30 aprile 
2024 o fino all’intervento della 
contrattazione collettiva (pro-
babilmente in attesa di un in-
tervento più incisivo e defini-
tivo): in caso di “esigenze di 

natura tecnica, organizzativa 
o produttiva individuate dalle 
parti”, con una causale gene-
rica che riprende quella in vi-
gore fino al 2014; e l’altra in 
caso di sostituzione di altri la-
voratori. In assenza di ulterio-
ri specificazioni, la norma po-
trebbe essere utilizzata sia per 
i lavoratori assenti (senza limi-
tazioni quanto al tipo di assen-
za), sia per lavoratori ad esem-
pio temporaneamente inidonei 
alla mansione.

Al di là delle sostituzioni di 
alcuni punti che possono sem-
brare lievi (ma non lo sono), lo 
spirito che sta dietro alle modi-
fiche è chiaro: facilitare le im-
prese nell’utilizzo dei contratti 

a termine allungando flessibi-
lità e precarietà, alimentando 
il lavoro povero e tenendo sot-
to ricatto le lavoratrici e i lavo-
ratori. Lo stesso spirito che ha 
animato il Governo nelle novità 
che riguardano i voucher.

Si alza da 10.000 a 15.000 
euro la soglia entro cui sono 
ammesse le cosiddette presta-
zioni di lavoro occasionale per 
chi opera nei settori dei con-
gressi, delle fiere, degli even-
ti, degli stabilimenti termali e 
parchi di divertimento. La mi-
sura è prevista per le impre-
se che “hanno alle dipendenze 
fino a 25 lavoratori subordina-
ti a tempo indeterminato”, in-
nalzando quindi il limite pre-

cedente che era di 8 unità. La 
facoltà di utilizzare i voucher o 
buoni lavoro era già stata am-
pliata con la manovra 2023 
che aveva elevato a 10.000 
euro il precedente limite annuo 
di 5.000 euro. Sparisce il limite 
dei 29 anni di età per i contratti 
di apprendistato dei soli setto-
ri turistico e termale (e per un 
massimo di 3 anni). 

Mentre i media di regime 
danno fiato alla propaganda che 
dipinge il governo impegnato per 
la stabilizzazione dei lavorato-
ri, in realtà esso lavora per dare 
ancora più mano libera ai padro-
ni, contando anche sull’incon-
cludenza e sull’immobilismo dei 
sindacati confederali.

Napoli, 26 maggio 2023. Manifestazione regionale indetta dalla USB contro il carovita e per consistenti aumenti salariali. Presenti lavoratori e lavoratrici in lotta per l’assunzione stabile e 
la fine dei contratti a termine (foto Il Bolscevico)
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Sono sempre più vici-
ni i giorni di 25 e 26 giu-
gno, scelti per l’elezione 
del nuovo presidente e 
del Consiglio regionale in 
Molise.

Tre i nomi in lizza per 
l’ambita poltrona di palaz-
zo D’Aimmo, ovvero Fran-
cesco Roberti, sindaco di 
Termoli, curatore degli in-
teressi della borghesia 
basso molisana, soste-
nuto dall’intero “centro-
destra”, dall’UdC e Forza 
Italia fino alla Lega e FdI; 
Roberto Gravina, attuale 
sindaco di Campobasso 
in quota M5S, che ha ot-
tenuto l’appoggio di tutto il 
soporifero panorama po-
litico del “centro-sinistra” 
nostrano, dal PD al PSI 
all’alleanza Verdi-Sinistra; 
infine, Emilio Izzo e la sua 
lista civica “Io non voto… 
i soliti noti”, sponsorizza-
ta da Antonio Ingroia. Izzo 
è portavoce delle forze 
“anti-sistema” in regione, 
abbiamo condiviso diver-
se battaglie nelle piazze 
e sotto gli ospedali in di-
fesa della sanità pubblica 
ma siamo stati chiari sin 
da subito: ok stare uniti in 
piazza ma con le elezioni 
delle istituzioni borghesi 
non vogliamo avere a che 
fare.

Respinte, invece, le 
candidature dell’ex mini-
stra della difesa, Elisabet-
ta Trenta, sostenuta dalla 
DC, perché ha presenta-
to in ritardo la documen-
tazione, e di Nicola Ninni 
di FN per aver fornito 14 
candidati invece dei 15 ri-
chiesti.

Scontato evidenzia-
re come da settimane, sia 
nei grandi che piccoli cen-
tri regionali, si sia assistito 
ad un vero e proprio mer-
cato delle vacche: trattative 
serrate per scucire qualche 
presunto “squalo di voti” ad 
una lista, telefonate a de-
stra e a manca per promet-
tere posti di lavoro, chie-
dere la preferenza, giurare 
che “questa è l’ultima occa-
sione per salvare la nostra 
terra”, reciproche denunce 
di scorrettezze, incapacità, 
che “il disastro in cui versa 
il Molise è colpa della giun-
ta precedente”, “no, è vero 
il contrario, questa giunta 

ha ereditato solo disastri 
dal governo precedente” e 
quanto di più inqualificabi-
le e triste si possa immagi-
nare.

Promesse vane che fan-
no sempre meno presa sui 
molisani come testimo-
nia l’elevata e crescente 
astensione dal voto negli 
ultimi decenni. L’affluen-
za alle urne è sempre più 
in calo costante, da oltre il 
70% negli anni ‘90, a poco 
più del 60% nei dieci anni 
successivi, via via fino al 
52,17% di votanti nel 2018. 
Dati che testimoniano la 
disaffezione e l’allontane-
amento dalle urne delle 
masse popolari, la sem-
pre più scarsa fiducia nel-
le istituzioni borghesi, la 
voglia di guardare ad altro. 
Anche se sono serviti de-
cenni, in tanti hanno ormai 
compreso che i problemi 
del Molise non sono quel 
partito corrotto o quel can-
didato incompetente, bensì 
il sistema democratico-bor-
ghese, vera fonte di tutte 
le disuguaglianze sociali e 
causa dell’impressionante 
spopolamento che sta pe-
raltro portando il territorio 
ad essere presto riassorbi-
to all’Abruzzo o comunque 
destinato a cessare d’esi-
stere.

Per non dire poi degli 
altri devastanti problemi, 
dalla disoccupazione alle 
scarne infrastrutture via-
rie, dall’edilizia popolare 
sparita dai radar alla sani-
tà commissariata da tem-
po immemore, eppoi frane 

e incuria del territorio, ecc.; 
tutto ciò non potrà certo es-
sere risolto sic et simplici-
ter proprio da coloro che 
ne sono stati i principali re-
sponsabili e che ora hanno 
pure la faccia tosta di dire 
che hanno miracolose so-
luzioni a portata di mano. 
E non potevano applicar-
le quando erano al potere? 
Un ridicolo senza prece-
denti che porterà, ne siamo 
certi, a registrare un nuovo 
balzo in avanti dell’asten-
sionismo.

Assodato che nulla di 
buono potrà mai giunge-
re da questi candidati e li-
ste che li appoggiano, che 
non vogliono lottare contro 
il capitalismo, contro il regi-
me neofascista della Melo-
ni, cosa propone il PMLI ai 
molisani?

Innanzitutto, voglia-
mo abrogare tutte le leggi 
sul federalismo che, dan-
do ampi poteri alle regio-
ni, hanno finito solo con 
aumentare la forbice del-
le disparità fra Nord e Sud 
e, proprio in Molise, stiamo 
ben vedendo a cosa por-
ti il federalismo; vogliamo 
abrogare tutte le disposi-
zioni di legge relative a sa-
nità, previdenza, diritto allo 
studio e alla casa che, nel-
la realtà,  sono finalizzate 
solo a privatizzare i servi-
zi, con conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tut-
ti; vogliamo lottare contro 
lo “stato sociale minimo” e 
il familismo che hanno solo 
sgravato lo Stato e le re-
gioni dall’impegno sul so-

ciale per scaricare il tutto 
sulle spalle delle donne, 
come ben sanno le masse 
femminili della nostra terra; 
vogliamo ammodernare le 
reti viarie e ferroviarie per 
fare uscire il Molise dal suo 
isolamento oramai secola-
re dal resto del Paese; ecc.

Come realizzare tutto 
ciò? Assodato che recarsi 
alle urne non serve a nulla 
(in caso di vittoria elettorale 
dei comunisti la borghesia 
scatenerebbe prontamente 
il colpo di Stato fascista), la 
salvezza è nel socialismo, 
che non si raggiunge certo 
in modo facile e istantaneo, 

senza lotta e sofferenze. 
Ribadiamo la nostra pro-
posta: occorre creare nelle 
quartieri, nelle città, nei pa-
esi del Molise le istituzioni 
rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo, 
costituite dalle Assemblee 
popolari e dai Comitati po-
polari fondati sulla demo-
crazia diretta ed aperti a 
tutti gli antifascisti e ai fau-
tori del socialismo disposti 
a combattere le istituzioni 
borghesi e i governi, cen-
trale e locali. Ogni Assem-
blea popolare di quartiere 
elegge il suo Comitato po-
polare e l’Assemblea dei 

Comitati elegge, sempre 
attraverso la democrazia 
diretta, il Comitato popola-
re cittadino, da qui quello 
regionale, visto come con-
traltare dell’amministrazio-
ne ufficiale del territorio re-
gionale.

È questo il primo impor-
tante passo da compie-
re per realizzare il sociali-
smo, una società diversa 
da quella attuale dove in-
vece regnano caos, mise-
ria, guerre e sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo.

PMLI.Molise
Campobasso, 12 giugno 2023

Regionali, l’appello del PMLI alle masse popolari 

MOLISANI ASTENETEVI, NON VOTATE 
I PARTITI DEL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA 
LOTTIAMO PER IL SOCIALISMO E PER IL POTERE 

POLITICO DEL PROLETARIATO
Costruiamo assieme le istituzioni rappresentative delle masse fautrici del socialismo, 

ossia le Assemblee popolari e i Comitati popolari
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Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
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Campobasso, 22 giugno 2020. Il PMLI partecipa alla manifestazione sot-
to la sede del Consiglio regionale contro il governatore Toma e per la 
sanità pubblica 
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Manifestazioni a Forlì e a Bologna

SALE LA PROTESTA  
DELLE MASSE 
ALLUVIONATE

Bloccata la “Mille Miglia” a Forlì.  
Fango a Bologna sotto la sede della Regione

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Ci sono ancora delle 

zone da ripulire, le cataste 
di rifiuti composti da mobi-
li, elettrodomestici, effetti 
personali, rovinati dall’ac-
qua e dal fango, non sono 
ancora state completamen-
te rimosse, ci sono strade 
chiuse per le voragini che 
vi si sono aperte, per non 
parlare delle strade di colli-
na e montagna che a cau-
sa delle frane sono inagi-
bili, vi sono ancora sfollati, 
e anche coloro che sono 
rientrati e hanno ripulito le 
loro case dal fango sono 
alle prese con la conta dei 
danni, con la compilazione 
di moduli per ottenere qual-
che contributo economico 
per poter ricomprare alme-
no in parte ciò che è andato 
perduto, ci sono tantissime 
aziende dove macchina-
ri costosissimi sono anda-
ti buttati, altre sono anco-
ra chiuse, inagibili, o senza 
macchinari e materiali, per 
non parlare dell’agricoltura 
e dell’allevamento che han-
no subito anch’essi danni 
enormi.

Insomma, dopo un mese 
dall’alluvione che ha colpi-
to duramente la Romagna 
e in particolare Forlì, Cese-
na e Ravenna, pur tornan-
do lentamente alla “normali-
tà”, la situazione è tutt’altro 
che avviata a soluzione e 
lo spegnimento dei “rifletto-
ri” rischia di lasciare questo 
territorio in una fase di stallo 
dannosissima per l’econo-
mia e per la vita delle mas-
se che hanno ancora tantis-
simi problemi a cui far fronte 
e alle quali non interessano 
minimamente le vergogno-
se diatribe tra governo e 
regione sulla gestione del-
lo stato di emergenza allu-
vionale e sulla destinazio-
ne dei fondi stanziati, con il 
governo che, tramite il mi-
nistro della Protezione ci-
vile Musumeci ha redargui-
to i sindaci per aver speso 
troppo negli improcrastina-
bili interventi immediati per 
mettere un minimo in sicu-
rezza la popolazione e le 
strade, affermando che “il 
Governo non è un banco-
mat” e lasciando quindi in-
tendere chiaramente che al 
di là delle passerelle istitu-
zionali della Meloni, Salvini, 
ecc., il governo se ne frega 
degli alluvionati e i territori si 
devono arrangiare, proprio 
come faceva il loro maestro 
Mussolini che si faceva ri-
trarre a mietere il grano ma 
poi il popolo languiva nella 
miseria.

Ed è per questo che 
martedì 13 giugno al pas-
saggio delle auto storiche 
della “gara” automobilisti-
ca “Mille Miglia”, in un trat-
to appena, e appositamen-
te, riaperto per l’occasione, 
centinaia di manifestanti 
si sono posizionati lungo 
il Viale Bologna nei quar-
tieri Romiti e Cava, 2 tra i 
più colpiti nel forlivese, ar-
mati di pale e stivali, per di-
mostrare la propria insod-
disfazione nella gestione 
dell’emergenza con stri-

scioni come “Siete lontani 
Mille Miglia dai bisogni del-
la gente” oppure “A Mille 
Miglia all’ora verso il pros-
simo disastro ambientale”, 
e ancora “Nei quartieri l’e-
mergenza non è finita”, e 
bloccando in taluni casi il 
passaggio delle auto.

Certo l’organizzazione 
della manifestazione au-
tomobilistica ha donato 
100.000 euro alle zone allu-
vionate, ma il passaggio di 
auto storiche, Ferrari, Bu-
gatti, ecc., dai costi esorbi-

tanti, proprio nelle strade e 
davanti alle case di chi ha 
perso tutto è uno sfregio, 
un’offesa alla popolazione 
che non sarà facile lavare 
via come invece ha dimo-
strato di poter fare il comu-
ne di Forlì, se lo vuole, con 
le strade dove doveva tran-
sitare la “Mille Miglia”.  

Inoltre, dopo l’assemblea 
pubblica dell’8 giugno, l’As-
sociazione Forlì Città Aper-
ta ha organizzato un flash 
mob in Piazza Saffi il 14 giu-
gno per protestare contro la 

gestione post alluvionale, 
per esprimere la necessi-
tà di “spazi di discussione e 
confronto trasparenti e par-
tecipati in cui la cittadinanza 
sia direttamente coinvolta e 
chiediamo che l’amministra-
zione comunale si renda di-
sponibile a questo percor-
so cittadino condiviso e che 
si faccia promotrice delle 
istanze emerse e che emer-
geranno nelle sedi istituzio-
nali, anche quelle regionali 
e statali, quando non di sua 
diretta competenza”, de-

nunciando come “l’assenza 
di un censimento dei bisogni 
determina nei fatti l’impos-
sibilità di conoscere l’esat-
ta condizione delle persone 
alluvionate, tra le quali ci ri-
sultano diffusi casi di fragi-
lità, solitudine e mancanza 
di reti familiari a supporto… 
Tra le problematiche c’è an-
che quella emergenza abi-
tativa, già presente a Forlì 
prima dell’alluvione e che si 
è fortemente aggravata. Tra 
la popolazione alluvionata 
emergono nuovi bisogni che 
necessitano della definizio-
ne di nuovi servizi sociali, 
sanitari, ricreativi ed educa-
tivi in particolare per le fasce 
della popolazione più fragili. 
Servizi che per essere pre-
disposti necessitano di una 
conoscenza specifica, per 
questo riteniamo non rinvia-
bile un censimento pubbli-
co casa per casa come an-
che via per via”. Si chiede 
poi la “moratoria costi bol-
lette per il periodo di pulizia 
degli edifici (almeno dal 16 
maggio al 15 luglio) che non 
sia solo uno spostamento in 
avanti o una rateizzazione 
dei costi, ma una cancella-
zione o ricalcolo sulla base 
dei consumi medi pre-allu-
vione; contributi per ridurre 
l’impatto dei costi dei servizi 
educativi e sociali sia pub-
blici sia convenzionati (cen-
tri estivi, centri diurni per 
anziani, trasporto pubblico 
locale, tasse scolastiche a 
settembre per tutte le fasce 
di età) per le persone e fa-
miglie alluvionate. Chiedia-
mo altresì di valutare forme 
di sostegno al reddito nelle 
condizioni di maggiore diffi-
coltà”.

Sabato 17 giugno è sta-
ta invece Bologna a essere 
teatro della manifestazione 
“Fermiamoli! 10.000 stivali 
per portare sotto la Regione 
il fango che abbiamo spala-
to!” indetta da Bologna For 
Climate Justice e dove tante 
realtà ambientaliste e anta-
goniste, collettivi, sindaca-
ti di base, hanno sfilato da 
Piazza XX settembre sino 
alla sede della Regione, 
dove sono stati rovesciati 
secchi pieni di fango, pro-
prio quel fango che è stato 
spalato dalle località colpi-
te e che ha sommerso inte-
re comunità, denunciando: 
“Abbiamo spalato per setti-
mane, insieme a un grande 
numero di volontari, adesso 
scendiamo in piazza. Conti-
nuiamo a protestare perché 
non vogliamo un futuro in 
cui spalare fango sia la nuo-
va normalità, in cui neanche 
la propria casa sia un luogo 
sicuro”.

Bologna, 17 giugno 2023. La manifestazione contro il passante di Bologna, il rigassificatore di Ravenna e per la ricostruzione sicura e sociale dei 
territori colpiti dall’alluvione. Sotto: Volontari che hanno partecipato allo sgombero del fango  scaricano per protesta un camion di fango sotto la 
sede della Regione Emilia-Romagna
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ACCORDO DEI MINISTRI DEGLI INTERNI DELLA UE

I migranti possono essere rispediti 
nell’ultimo paese di transito non europeo

Inferto un duro colpo al diritto d’asilo
Nel corso del Consiglio de-

gli Affari Interni dell’Unione eu-
ropea imperialista dello scorso 
8 giugno, i ministri degli interni 
dei 27 paesi membri hanno tro-
vato trovato un accordo per ap-
provare due pacchetti legislati-
vi sulle procedure di gestione 
delle frontiere e dei richieden-
ti asilo, che infliggono un duro 
colpo al diritto d’asilo e mostra-
no ancora una volta il mostruo-
so volto razzista e disumano 
della Ue e dei suoi governi.

Si tratta di due normative 
che si inseriscono nell’ambito 
del Patto sulla migrazione.

Patto la cui approvazione 
definitiva, secondo l’iter di ap-
provazione, prevede che si tro-
vi ora una posizione comune 
con il Parlamento europeo, che 
modificherà i trattati di Dublino 
in materia di immigrazione.

Al centro della questione ri-
entra la definizione del perime-
tro di Paesi terzi verso i quali è 
possibile rinviare i migranti che 
non ottengono asilo in Europa.

Si i tratta di definire quali si-
ano e in che senso possano 
definirsi “sicuri”.

La Ue imperialista vuole 
blindare i suoi confini e fissare 
una “quota annuale prestabili-
ta” di trentamila migranti am-
messi a varcare i confini dell’U-
nione. 

Intanto già la cifra è imba-
razzante se si considera che 
nel 2022 l’Europa ha accolto 
circa 160mila migranti, 105mila 
dei quali sono sbarcati sulle 
coste italiane (nel 2021 erano 
stati 67mila).

 Tutti i migranti 
oltre la soglia 

prevista 
dovranno essere 

espulsi
È stato proprio il ministro 

Piantedosi del nero governo 
Meloni che ha proposto questa 
soluzione: i migranti potranno 
essere rimpatriati anche nelle 
nazioni di transito e non solo in 
quelle della effettiva partenza. 

Quindi un migrante di qual-
siasi nazionalità che arriva in 
qualche modo in Libia e da lì 
attraversa il Mediterraneo per 
entrare in Italia, potrà essere 
“rimpatriato” a Tripoli.

Alle seguenti due condizio-
ni: innanzitutto il governo del 
paese di transito deve essere 
d’accordo.

Poi quel paese deve essere 
appunto considerato “paese si-
curo”, definizione basata su un 
ampio margine di discreziona-
lità dei governi “invianti”, tan-
to più se si pensa alle vicen-
de degli accordi con i governi 
come la Libia che in cambio di 
soldi, sin dai tempi del ministro 
Minniti, impedivano le parten-
ze dei migranti chiudendoli in 
veri e propri campi di concen-
tramento.

La maggioranza dei pae-
si membri dell’UE ha votato a 
favore dell’infame proposta ita-
liana nel quadro dell’altrettanto 
infame politica comunitaria sul-
le migrazioni che confermano il 
carattere antipopolare, razzista 
e imperialista della Ue e allo 
stesso tempo il fatto che quel-
lo italiano è certo tra i paesi più 

a destra nell’Unione, quindi più 
razzista e disumano degli altri.

Sulla questione infatti a far 
mancare l’unanimità da posi-
zioni ancora più a destra sono 
stati i ministri di Polonia e Un-
gheria, secondo i quali la nor-
ma è perfino troppo permis-
siva: perché non vogliono 
saperne nemmeno dei trenta-
mila autorizzati all’ingresso su 
base annua, che dovrebbero 
essere poi ripartiti tra i 27 sta-
ti membri (secondo il principio 
della “solidarietà obbligatoria”) 
in base a vari parametri: popo-
lazione del paese, Pil, numero 
di attraversamenti illegali alle 
frontiere.

Chi si rifiuterà tra i pae-
si membri di accogliere la sua 
quota, stabilita dall’UE, dovrà 
pagare una “compensazione” 
di 20mila euro per ogni migran-
te respinto, soldi che finiranno 
in un fondo comune.

 L’accordo, prevede inoltre 
sinistre “procedure di frontie-
ra più rapide per valutare se le 
domande di asilo siano fondate 
o ammissibili”, che ricordano le 
selezioni e i rastrellamenti dei 
nazifascisti per la deportazione 
nei campi di concentramento e 
sterminio.

Se la domanda viene re-
spinta, il migrante dovrà essere 
rimpatriato appunto nel suo pa-
ese d’origine o in quello di tran-
sito entro e non oltre 6 mesi. 

I paesi di frontiera nel Me-
diterraneo (Italia, Grecia, Spa-
gna) dovranno inoltre raffor-
zare i controlli per monitorare 
persino più di quanto accada 
ora, gli spostamenti dei richie-
denti asilo verso i Paesi del 
Nord Europa.

L’accordo sarà portato a 
breve in discussione al Parla-
mento Europeo: l’approvazio-
ne definitiva potrebbe arrivare 
nei primi mesi del 2024. 

Un vero e proprio muro in-
visibile, fascista, razzista e cri-
minogeno è stato innalzato 
alle frontiere meridionali del-
la Ue imperialista, che si con-
ferma un vero mostro econo-
mico, politico, militare, sociale 
e istituzionale completamen-
te al servizio dei monopoli eu-
ropei, vero inferno per le mas-
se popolari, il quale non si può 
riformare in alcun modo e va 
distrutto, cominciando a trar-
ne fuori il nostro Paese, come 
noi marxisti-leninisti sostenia-
mo da sempre, tant’è vero che 
il nostro astensionismo in rife-
rimento alle elezioni europee 
per eleggere la deputazione 
italiana in seno all’infame (e 
peraltro inutile, sono i governi a 
decidere) europarlamento, ha 
sempre avuto carattere strate-
gico, di principio e non tattico 
come quello riguardante le ele-
zioni politiche nazionali, per le 
regionali e per le amministrati-
ve.

Il nostro coerente antimpe-
rialismo ci ha portato a lottare 
nella giusta direzione fin dalla 
fondazione della Ue, nata sul-
le ceneri della CEE e dei pa-
esi dell’Est Europa riunificati 
in questa terrificante alleanza 
imperialista, dopo il crollo del 
Muro di Berlino, fatto costru-
ire dal rinnegato Kruscev nel 
1961.

La liquefazione dell’Urss 
socialimperialista e dei regi-
mi fantoccio nei Paesi a “so-
vranità limitata” oppressi dal 

socialimperialismo sovietico, 
tanto quanto gli stessi popo-
li dell’Urss, vittime, dopo la re-
staurazione del capitalismo nel 
1956 nella gloriosa Urss di Le-
nin e Stalin, autenticamente 
socialista, di una “tenebrosa 
dittatura fascista di tipo hit-
leriano” (Mao), effetto della ri-
conquista del potere politico da 
parte della borghesia, sono fe-
nomeni storici che hanno con-
fermato in pieno gli insegna-
menti del marxismo-leninismo 
e quindi della Via dell’Ottobre.

Questa politica sui migran-
ti avviene con la piena “colla-
borazione” (in stile Minniti) con 
i governi dei Paesi di “transi-
to” dei martoriati migranti ed è 
quindi anche in questo quadro 
che vanno letti gli incontri tra i 
massimi vertici della Ue impe-
rialista e dei governi nazionali, 
a cominciare dalla neofascista 
Meloni con i vertici dei governi 
dei Paesi del Nord Africa.

Questi Paesi sono un tas-
sello fondamentale nella rotta 
dei migranti nel Mar Mediterra-
neo, soprattutto per le centina-
ia di migliaia di persone in fuga 
dai paesi dell’Africa Subsaha-
riana (dalla Nigeria al Mali, dal 
Burkina Faso al Sudan) 

Lo slogan 
demagogico 
e xenofobo 

“Aiutiamoli a 
casa loro”

E in questo quadro al grido 
di “Aiutiamoli a casa loro” è ar-
rivata la proposta ufficiale del-
la Commissione Europea: oltre 
un miliardo di euro per aiutare 
la Tunisia a fronteggiare la sua 
gravissima emergenza econo-
mica.

In cambio Tunisi dovrà im-
pegnarsi a combattere la nuo-
va crisi migratoria, il traffico di 
esseri umani e le continue tra-
gedie in mare, colpa di chi re-
spinge i migranti oltre che dei 
trafficanti di uomini, dunque fiu-
mi di denaro pubblico per l’ac-
cettazione da parte della Tuni-
sia (e a seguire degli altri Paesi 
limitrofi) di diventare un gigan-
tesco campo di concentramen-
to volto a impedire l’arrivo dei 
migranti nella Ue imperialista, 
con tutti i nessi e connessi, 
come abbiamo visto in Libia.

La Ue imperialista rilancia 
quindi la linea dura contro i mi-
granti con le sue infami politi-
che, razziste, omicide e disu-
mane, che ricordiamo, solo dal 
2014 a oggi, secondo l’Orga-
nizzazione internazionale per 
le migrazioni (Oim), hanno pro-
dotto la morte di oltre 26mila 
migranti nel tentativo di attra-
versare il Mediterraneo.

L’ultima tragedia è avvenu-
ta nella notte tra martedì 13 e 
mercoledì 14 giugno scorsi, nel 
Peloponneso: le vittime sono 
oltre seicento.

Questa politica porta a con-
siderare i migranti come vera 
e propria carne da macello da 
respingere in campi di concen-
tramento dati in “appalto” ai pa-
esi di transito, negando risolu-
tamente loro ogni diritto e, ove 
questo non bastasse a fermar-
li, lasciarli morire senza pietà.

Tornando alla Tunisia il pun-

to è che Kais Saied, salito al 
potere nel 2019 con il proposi-
to di ripulire la democrazia tu-
nisina dalla corruzione, ma che 
via via si è sempre più impo-
sto come dittatore licenziando 
il Parlamento e sottraendo au-
torità ai giudici, non ha alcuna 
intenzione di accettare la prima 
offerta. 

Conoscendo bene il “valo-
re” dei migranti, al pari di Re-
cep Tayyip Erdogan, il fascista 
presidente turco, che nel 2016 
strappò all’UE un accordo da 6 
miliardi di euro per arginare un 
“travaso” di rifugiati provenienti 
dalla rotta balcanica (Siria, Af-
ghanistan, Pakistan, Iran).

«La Tunisia non diventerà la 
guardia di frontiera dell’Euro-
pa», ha dichiarato Saied, nono-
stante i sorrisi e le passerelle di 
rito con von der Leyen, Meloni 
e Rutte, per alzare il tiro e ot-
tenere più soldi nella trattativa 
con la Ue, vista anche la dram-
matica situazione economica 
tunisina, basti pensare che da 
mesi è in trattativa con il Fon-
do Monetario Internazionale 
per un prestito da 1,9 miliardi di 
dollari, ma quei soldi non sono 
gratis, vengono richeste “rifor-
me” profonde che Saied ha già 
rifiutato, come la proposta di 
tagliare i sussidi, oltre a dichia-
rarsi contrario alla vendita delle 
aziende statali.

L’agenzia di rating Fitch ha 
recentemente declassato il de-
bito tunisino in classe “junk”, 
cioè spazzatura, sostenendo 
che esistono “segnali per un 
probabile default”. 

L’eventuale crollo delle fi-
nanze statali potrebbe pro-
vocare un ulteriore impulso 
all’ondata migratoria. Proprio 
facendo leva su questo l’Unio-
ne Europea (Italia in testa) sta 
tentando di trovare una “solu-
zione”, in Tunisia, come nel re-
sto del Nord Africa, senza di-
menticare la rotta balcanica. 

Spalancare 
le frontiere e 
soccorrere i 

migranti
Questa vicenda è la dimo-

strazione del fatto che se si 
vogliono davvero liquidare 
l’imperialismo (tanto dell’Est 
quanto dell’Ovest, come quel-
li più piccoli ma non per que-
sto meno infami, come Isra-
ele nazisionista o la Turchia 
del fascista Erdogan), il fasci-
smo, il razzismo e risolvere 
il problema delle migrazioni, 
frutto marcio dello stesso ca-
pitalismo monopolistico, non 
bisogna mai discostarsi dal 
marxismo-leninismo e lotta-
re risolutamente contro ogni 
imperialismo e i governi e le 
organizzazioni ad esso as-
serviti, stando dalla parte dei 
popoli e della nazioni oppres-
se indipendentemente dalle 
forze che si trovano alla loro 
testa, cominciando con il so-
stenere la giusta guerra di li-
berazione nazionale dell’U-
craina contro l’imperialismo 
del nuovo Zar Putin, come del 
glorioso popolo Palestinese e 
così via.

Lottando perché ai migran-
ti siano riconosciuti libero ac-
cesso e pari diritti con i lavo-
ratori autoctoni dei vari paesi 
della Ue imperialista, le cui 
frontiere vanno spalancate e i 
migranti prontamente soccor-
si in mare e in terra.

In particolare in Italia oc-
corre intensificare la lotta per 
affossare il decreto Cutro e 
abrogare le leggi Bossi-Fini, 
Turco-Napolitano e Minniti-
Orlando, perché vengano ac-
certati i responsabili dei morti 
in mare e dei migranti fatti en-
trare illegalmente per essere 
schiavizzati nella campagne e 

nelle fabbriche senza diritti e 
trattati come bestie al servizio 
dei caporali e delle mafie.

Ogni migrante morto per 
effetto della xenofoba e razzi-
sta politica della Ue imperia-
lista e dell’Italia per noi è un 
omicidio di Stato, frutto del-
la legge del massimo profitto, 
del regime capitalista neofa-
scista e del razzismo instilla-
to con forza dalla classe do-
minante borghese (si pensi 
al ministro Lollobrigida e alle 
sue dichiarazioni infami circa 
la”sostituzione etnica” del po-
polo italiano) tra i lavoratori 
italiani ed europei per dividerli 
dai migranti, con i quali invece 
condividono gli stessi interes-
si di fondo e lo stesso nemico 
comune: l’imperialismo.

Dunque il fenomeno del-
le migrazioni è un prodotto 
dell’imperialismo e potrà es-
sere definitivamente risolto 
solo con il socialismo e la con-
quista del potere politico da 
parte del proletariato.

Nel quadro della lotta per 
il socialismo in Italia urge in-
tensificare ogni giorno che 
passa la lotta per buttare 
giù da sinistra e dalla Piaz-
za il nero governo neofasci-
sta Meloni e per tirare fuo-
ri l’Italia dalla mostruosa Ue 
imperialista, aspirante su-
perpotenza imperialista per 
ora alleata degli Usa e del-
la Nato nell’ambito dell’impe-
rialismo dell’Ovest (ma fino 
a quando?) lanciata verso la 
conquista del mondo e quin-
di verso nuovi e terrificanti 
conflitti militari contro popoli 
e nazioni oppresse e poten-
zialmente, per effetto delle 
contraddizioni interimperiali-
stiche, verso un nuovo terrifi-
cante conflitto mondiale.

A morte la Ue imperialista!
Spazziamo via il nero go-

verno Meloni!
Libero accesso e pari diritti 

per i migranti!

Steccato di Cutro (Crotone). Il recupero dei corpi dei migranti dal tragico naufragio e (in basso) i loro corpi 
allineati in attesa di essere trasportati via
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Il Tribunale del Vaticano condanna i tre attivisti 
di Ultima Generazione

Lo scorso 12 giugno il Tribu-
nale di prima istanza della Città 
del Vaticano ha condannato  in 
primo grado Guido Viero e Ma-
ria Rosa Ester Goffi, attivisti di 
Ultima Generazione sotto pro-
cesso per essersi incollati al ba-
samento di una statua nei Mu-
sei Vaticani, a 9 mesi di reclu-
sione, con pena sospesa per 
cinque anni, e a una multa di 
1.500 euro, oltre che al risarci-
mento del danno, a favore del 
Governatorato dello Stato del-
la Città del Vaticano, di  28.148 
euro.

A Laura Zorzini, un’altra at-
tivista dello stesso movimento 
che al momento del fatto ave-
va immortalato i due in foto e 
video, è stata inflitta dallo stes-
so Tribunale l’ammenda di 120 
euro perché si era rifiutata di 

abbandonare i locali dei Musei 
Vaticani su ordine della gendar-
meria stessa. 

Il Tribunale di prima istanza, 
presieduto dal giurista italiano 
Giuseppe Pignatone, ha  inol-
tre condannato in solido Viero, 
la Goffi e la Zorzini al pagamen-
to delle spese processuali.

I tre attivisti hanno già dichia-
rato di voler fare appello alla 
Corte d’appello della Città del 
Vaticano contro la sentenza di 
primo grado.

I fatti risalgono al 18 agosto 
2022, quando Ultima Genera-
zione organizzò uno dei primi 
atti dimostrativi proprio ai Musei 
Vaticani, dove Viero e la Goffi 
si incollarono al basamento in 
marmo del gruppo scultoreo del 
Laocoonte, mentre la Zorzini ri-
prese i compagni scattando foto 

e realizzando un breve video.
Con tale atto dimostrativo, a 

nome di Ultima Generazione, 
gli attivisti hanno voluto lanciare 
l’allarme, come hanno fatto con 
analoghi atti in altri musei e pa-
lazzi storici, sull’emergenza cli-
matica e sui rischi che comporta 
per l’umanità intera. 

Il Promotore di giustizia 
presso il Tribunale di prima 
istanza – ossia il magistrato ti-
tolare della pubblica accusa in 
Vaticano – aveva immediata-
mente iscritto Viero e la Goffi 
nel registro degli indagati ac-
cusandoli formalmente di ave-
re danneggiato  un “monumen-
to pubblico di inestimabile valo-
re storico-artistico”: eppure, va 
chiarito che gli attivisti non si in-
collarono al gruppo marmoreo 
del Laocoonte, copia romana di 
un capolavoro ellenistico del II 
secolo a.C. dal valore effettiva-
mente inestimabile, bensì al ba-
samento in marmo che sorreg-
ge la statua, supporto realizzato 

nel 1815 al solo fine di sorreg-
gere il gruppo scultoreo dopo 
il suo ritorno in Vaticano dalla 
Francia, dove Napoleone Bona-
parte lo aveva portato, un ma-
nufatto sostanzialmente privo di 
qualsiasi valore artistico.

Nelle varie udienze il Promo-
tore di giustizia vaticano, ossia il 
magistrato che sorregge l’accu-
sa dinanzi al Tribunale di prima 
istanza, ha ripetutamente insi-
stito sul danno permanente che, 
a suo avviso, sarebbe stato pro-
vocato al basamento dall’utiliz-
zo della colla, ma il dottor Guy 
Devreux, direttore del laborato-
rio vaticano per il restauro dei 
marmi e calchi, ha  dichiara-
to in udienza di avere “lavorato 
meno del previsto”, ossia “una 
settimana”, e “con un importo 
inferiore” a quanto inizialmente 
preventivato.

“È spropositata e assurda – 
si legge in un comunicato diffu-
so da Ultima Generazione dopo 
la lettura della sentenza - una 

condanna a nove mesi di car-
cere per due persone che han-
no semplicemente voluto ac-
cendere i riflettori su quello che 
il Papa scrive e predica, più di 
3.000 euro di multa in totale, 
una richiesta di 28.000 euro di 
danni per poche gocce di colla 
su un blocco di marmo messo 
sotto i piedi del Laocoonte nel 
1815”. 

La nota di Ultima Generazio-
ne fa un chiaro riferimento sia a 
quanto Francesco scrisse nella 
sua enciclica del 2015  ‘Lauda-
to sì’ dove si mettevano bene in 
chiaro i guasti ecologici prodot-
ti dal sistema economico mon-
diale sia a quanto recentemen-
te, il 13 maggio, lo stesso pon-
tefice ha affermato in occasio-
ne della Giornata mondiale di 
preghiera per la cura del Cre-
ato. “Alziamo la voce – ha af-
fermato Francesco in tale occa-
sione - per fermare questa in-
giustizia verso i poveri e verso i 
nostri figli, che subiranno gli im-

patti peggiori del cambiamento 
climatico”. “Faccio appello – ha 
poi proseguito - a tutte le per-
sone di buona volontà affinché 
agiscano in base a questi orien-
tamenti sulla società e sulla na-
tura”.

Sia dunque coerente il papa 
con quanto egli ha più volte 
scritto e detto, abbia il coraggio 
politico di considerare gli attivi-
sti di Ultima Generazione come 
soggetti che hanno preso in pa-
rola la sua enciclica ‘Laudato 
sì’ così come tante persone nel 
mondo cattoliche e non, e ab-
bia conseguentemente il corag-
gio giuridico di concedere – in 
base all’articolo 22 della Legge 
fondamentale dello Stato del-
la Città del Vaticano che egli 
stesso ha introdotto il 13 mag-
gio e che è già entrata in vigore 
-  ai tre coraggiosi attivisti con-
dannati dal Tribunale di prima 
istanza “l’amnistia, l’indulto, il 
condono, la grazia”, come è nei 
suoi poteri.

Città del Vaticano, agosto 2022. Un momento della protesta degli attivisti 
di Ultima Generazione vicino al basamento del Laocoonte esposto ai 
Musei Vaticani

INDAGATO PER FINANZIAMENTO ILLECITO 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE 

ABRUZZO SOSPIRI (FI)
La Procura della Repubbli-

ca di Pescara ha iscritto nel 
registro degli indagati il presi-
dente del Consiglio regionale 
abruzzese Lorenzo Sospiri, di 
Forza Italia, per il reato di fi-
nanziamento illecito politico-
elettorale.

L’avviso di garanzia nei con-
fronti di Sospiri è solo uno dei 
provvedimenti emessi nel con-
testo di un’indagine che nella 
mattinata del 12 giugno ha por-
tato all’arresto, a Pescara,  di 
quattro persone: si tratta di Fa-
brizio Trisi, dirigente del settore 

Lavori Pubblici del Comune di 
Pescara, dell’imprenditore edi-
le Vincenzo De Leonibus e di 
due pluripregiudicati spacciatori 
di droga, Pino Mauro Marcaure-
lio e Vincenzo Ciarelli, accusati, 
a vario titolo, di corruzione, tur-
bata libertà degli incanti, pecula-

to, detenzione e cessione di so-
stanze stupefacenti. 

In totale gli indagati in que-
sta inchiesta sono 17.

L’inchiesta dei magistrati pe-
scaresi riguarda procedure di 
affidamento riguardanti soprat-
tutto opere pubbliche e appalti 
di lavori, compresi anche can-
tieri per la manutenzione delle 
strade del Comune di Pescara 
finanziati dai fondi Pnrr per un 
valore di 5 milioni di euro: se-
condo la ricostruzione dei magi-
strati pescaresi, l’imprenditore  
Vincenzo De Leonibus aveva 
ripetutamente elargito al fun-
zionario comunale Fabrizio Tri-
si soldi, regali e persino notevo-
li quantità di cocaina in cambio 
degli affidamenti diretti e dei su-
bappalti. Le intercettazioni han-
no dimostrato che De Leonibus 
aveva addirittura presentato a 
Trisi i due trafficanti di stupefa-
centi, Marcaurelio e Ciarelli, af-
finchè questi ultimi garantissero 
la quantità e la qualità di droga 
richiesta dal Trisi.

Trisi a sua volta, secondo 
la ricostruzione dei magistrati, 
aveva condiviso la droga con 
due suoi strettissimi collabora-
tori, Gianluca Centomare e Jai-
ro Ricordi, coinvolti nell’inchie-
sta perché accusati di aver fatto 
un uso personale delle auto del 
Comune. Tra i reati contestati a 
Trisi vi è anche la turbativa d’a-
sta in relazione ad una selezio-
ne pubblica finalizzata all’as-
sunzione di impiegati e indetta 
dalla società Pescara Energia 
srl, controllata dal Comune, il 
cui legale rappresentante con-
cesse a Sospiri, su richiesta di 
Trisi, un finanziamento illecito 
per la candidatura dello stes-
so Sospiri alle elezioni politiche 
del settembre 2022. 

Sospiri è anche accusato 
di essersi fatto illegittimamen-
te pagare dall’imprenditore De 
Leonibus, con l’intermediazio-
ne di Trisi, una cena elettora-
le da lui organizzata in un risto-
rante di Pescara lo scorso 15 
settembre, durante la campa-
gna elettorale delle elezioni po-
litiche.

Palermo

Preside antimafia rubava cibo e beni 
destinati agli alunni

Daniela Lo Verde arrestata per corruzione e peculato. Era stata insignita Cavaliere della 
Repubblica da Mattarella

Lo scorso 20 aprile è fini-
ta agli arresti domiciliari a Pa-
lermo la professoressa Danie-
la Lo Verde, divenuta negli anni 
un simbolo dell’antimafia  e un 
punto di riferimento per il riscat-
to dei giovani, tanto da esse-
re insignita nel  2020 del titolo 
di cavaliere del lavoro dal pre-
sidente Sergio Mattarella per 
il suo impegno a favore degli 
alunni della sua scuola durante 
la difficile fase della pandemia 
di Covid. 

La donna, 53 anni, era dal 
2013 preside dell’Istituto Com-
prensivo Statale Giovanni Fal-
cone di Palermo che si trova 
nel quartiere San Filippo Neri, 
meglio conosciuto come ZEN 
(Zona Espansione Nord), una 
zona notoriamente difficile per 
le problematiche sociali e per la 
costante infiltrazione mafiosa. 

L’arresto della dirigente sco-
lastica - che ha interessato an-
che il vicepreside dell’istituto, 
Daniele Agosta, e la dipenden-
te di un negozio di informatica 
che gestiva le forniture di ap-
parecchi elettronici della scuo-
la, Alessandra Conigliaro, fi-
niti anch’essi ai domiciliari, 
mentre altre nove persone ri-
sultano indagate a piede libero 
- è avvenuto nell’ambito di una 

inchiesta, coordinata dai magi-
strati Calogero Ferrara e Ame-
lia Luise dell’ufficio della Pro-
cura europea delegata presso 
il Tribunale di Palermo, con le 
gravissime accuse di peculato 
e corruzione. 

Secondo la ricostruzione 
dei due magistrati la Lo Verde, 
con la complicità del vicepresi-
de Daniele Agosta, si è ripetu-
tamente impossessata di generi 
alimentari destinati alla mensa 
dell’istituto scolastico, nonché 
di computer, tablet e iphone 
che, acquistati con i finanzia-
menti europei, erano destina-
ti alla scuola. Oltre a ciò la Lo 
Verde, sempre in base alla rico-
struzione dei due magistrati, si 
fece regalare materiale informa-
tico da Alessandra Conigliaro in 
cambio della fornitura alla scuo-
la, in aggiudicazione diretta e in 
esclusiva, del materiale da par-
te della ditta della quale la Coni-
gliaro era dipendente. 

L’indagine è nata grazie alla 
denuncia di una ex insegnante 
dell’istituto che ha raccontato 
di una “gestione dispotica della 
cosa pubblica da parte dell’in-
dagata”, come si legge nell’or-
dinanza di custodia cautelare 
del Giudice per le indagini preli-
minari presso il Tribunale di Pa-
lermo, dove vengono elenca-

ti dettagliatamente elementi di 
prova - quali intercettazioni tele-
foniche e ambientali nonché fil-
mati – che  non lasciano dub-
bi sullo svolgimento dei fatti. I 
filmati, soprattutto, mostrano 
chiaramente la Lo Verde por-
tare in più occasioni nella sua 
auto, parcheggiata davanti alla 
scuola, una grande quantità di 
beni, compresi generi alimenta-
ri, dopo che essi erano stati ac-
cumulati nel suo ufficio.

All’interno di quest’ultimo, in 
particolare, una perquisizione 
ha portato al sequestro di una 
cospicua quantità di generi ali-
mentari e di dispositivi informa-
tici destinati alla scuola, ma di 
cui la dirigente ed alcuni suoi 
collaboratori traevano beneficio 
per le proprie necessità.

Nella stessa ordinanza si 
legge inoltre che la preside e 
il suo vice erano soliti “attesta-
re falsamente la presenza de-
gli alunni all’interno della scuola 
anche in orari extracurriculari” 
al fine di giustificare la presenza 
di progetti mai realizzati.

Alla notizia degli arresti, il mi-
nistro dell’Istruzione e del Me-
rito, Giuseppe Valditara, ha 
disposto la sospensione imme-
diata dalle funzioni sia per la 
preside sia per il vicepreside i 
quali, così come ha fatto Ales-

sandra Conigliaro, si sono av-
valsi della facoltà di non rispon-
dere durante l’interrogatorio di 
garanzia svoltosi il 27 aprile di-
nanzi al Giudice per le indagini 
preliminari che doveva convali-
dare gli arresti.

Daniela Lo Verde si era co-
struita negli anni una fama di 
paladina nella lotta contro la 
mafia ed era diventata una fi-
gura molto apprezzata dell’im-
pegno per la legalità, soprat-
tutto se si considera che tale 
impegno veniva profuso in una 
realtà difficile come quella del 
quartiere ZEN e in un istituto 
che portava il nome di Giovan-
ni Falcone. È certamente anche 
per quest’ultimo fatto che la so-
rella del magistrato assassina-
to dalla mafia nel 1992, Maria 
Falcone, ha affermato sconcer-
tata: “l’indagine che ha portato 
all’arresto di Daniela Lo Verde, 
preside dell’istituto scolastico 
Giovanni Falcone di Palermo, 
mi addolora profondamente e 
non solo perché i fatti che stan-
no emergendo sono un insul-
to alla memoria di mio fratello 
Giovanni”. “Lascia sconcertati 
– ha proseguito Maria Falcone 
- scoprire che dietro l’antimafia 
di facciata di Daniela Lo Verde 
c’era tanta disonestà”. 

Del resto in passato altre 

persone che erano diventate 
simboli indiscussi dell’antimafia 
si sono rivelati poi dei veri e pro-
pri delinquenti, i quali utilizzava-
no le loro chiacchiere e il loro 
presunto impegno antimafia per 
darsi un’immagine di specchia-
ta legalità all’ombra della quale 
compivano atti criminali: si pen-
si all’ex presidente della Confin-
dustria siciliana Antonello Mon-
tante, condannato a 8 anni di 
reclusione per corruzione dalla 
Corte d’Appello di Caltanisset-
ta nel 2022 e all’ex magistrato 
Silvana Saguto, già presidente 
della sezione del Tribunale di 
Palermo che si occupava della 
gestione dei beni confiscati alla 
mafia, condannata dalla Corte 
d’Appello di Caltanissetta nel 
2022 per corruzione e concus-
sione a 8 anni e 10 mesi di re-
clusione.

Di fronte a questa truffaldi-
na antimafia esiste la vera anti-
mafia, che non è opportunistica 
e di facciata, non è tutta inter-
na alle istituzioni e non si limita 
a presentare la mafia come un 
corpo estraneo allo Stato bor-
ghese. È l’antimafia dei giovani 
e delle forze popolari che si bat-
tono conseguentemente contro 
l’intero sistema economico, cul-
turale e sociale che alimenta ed 
è il terreno fertile della mafia.
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SU L’USO DI FONDI DEL PNRR 
PER INVIARE ARMI ALL’UCRAINA

La Risoluzione dell’Ufficio 
politico del PMLI che approva 
la decisione del parlamento eu-
ropeo che dà la possibilità agli 
Stati membri dell’Unione euro-
pea di inviare armi all’Ucraina 
pubblicata sullo scorso numero 
de “Il Bolscevico”, ha suscita-
to in alcuni lettori delle obiezio-
ni. Le comprendiamo perché 
per i combattenti antimperia-
listi è dura accettare qualsia-
si vicinanza con l’imperialismo 
americano e con la Nato. Inol-
tre perché non è facile sottrarsi 
alla propaganda demagogica e 
menzognera dei putiniani del 
“Fatto quotidiano” di Travaglio, 
Putin e Conte, a quella dei pa-
cifisti cattolici e laici ispirati da 
papa Bergoglio e a quella dei 
partiti comunisti e dell’ex sena-
tore del PRC Fosco Giannini al 
servizio del socialimperialismo 
cinese alleato con l’imperiali-
smo russo, nonché alle inizia-
tive insidiose di Michele San-
toro, in sintonia con Berlusconi 
sulla guerra in Ucraina, come 
ha svelato in una recente tra-
smissione di 8 e mezzo, di Ugo 
Mattei e Moni Ovadia.

Tre le obiezioni che ci sono 
state mosse. La prima: le mas-
se non capiscono questa presa 

di posizione del PMLI. C’è del 
vero in questa obiezione, ma 
questo non significa di per sé 
che la posizione del Partito sia 
errata e che non possa trova-
re consenso tra le masse, poi-
ché le loro opinioni sulla guer-
ra in Ucraina sono diverse. In 
base a un recente sondaggio 
commissionato da “Repubbli-
ca” il 50% degli intervistati si è 
dichiarato favorevole all’invio di 
armi all’Ucraina. Abbiamo quin-
di la possibilità, se ci sappiamo 
fare, di convincere i sinceri an-
timperialisti e i pacifisti in buo-
na fede della giustezza della 
posizione del PMLI.

In ogni caso le posizioni 
del Partito non possono esse-
re prese considerando esclu-
sivamente l’orientamento cor-
rente delle masse. Il Partito ha 
un ruolo educativo, ed è quin-
di suo compito fare seri, con-
siderevoli e prolungati sforzi 
di propaganda per eliminare le 
idee errate diffuse tra le mas-
se e convincere queste ad ac-
cettare le idee giuste. Senza 
demoralizzarsi se nell’imme-
diato non siamo capiti. E da 
oltre cinquanta anni che semi-
niamo idee giuste ma ancora 
non sono state recepite dal-

le masse. Per questo dovrem-
mo rinunciarvi? Ma allora ad-
dio Partito, addio rivoluzione, 
socialismo e potere politico del 
proletariato.

Il problema è che la nostra 
propaganda arriva solo a un 
piccolissimo numero di per-
sone e non in tutto il territorio 
nazionale, in presenza di una 
situazione pre-marxista, che 
rende anzi difficile la penetra-
zione dei nostri messaggi e 
delle nostre proposte persino 
nella parte più avanzata del 
proletariato, degli anticapitali-
sti e degli antimperialisti. Ma se 
sapremo persistere nel lavoro 
di propaganda e di fronte unito 
migliorandolo alla fine saremo 
capiti dalle masse rivoluziona-
rie e avremo il consenso che ci 
meritiamo. Dobbiamo però es-
sere noi marxisti-leninisti i primi 
a essere convinti della giustez-
za delle posizioni del Partito.

La seconda obiezione: È 
sbagliato usare per altri scopi 
fondi del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (PNRR) de-
stinato alla ripresa economica 
dell’Italia. A parte che da que-
sti fondi le masse riceveranno 
solo le briciole, c’è da consi-
derare una questione politica 

fondamentale, quella della si-
tuazione militare in cui è giun-
ta la guerra in Ucraina, la fase 

dello scontro tra i due eserciti 
che potrebbe portare o la vit-
toria dell’aggredito ucraino o la 
vittoria dell’aggressore russo. Il 
fattore determinante è costitui-
to dal possesso di più e miglio-
ri armi.

Al Forum economico inter-
nazionale di San Pietrogrado il 
16 giugno il nuovo zar Putin ha 
dichiarato: “La nostra industria 
della difesa sta guadagnando 
slancio ogni giorno. Nell’ultimo 
anno abbiamo aumentato la 
produzione militare di 2,7 vol-
te. La nostra produzione delle 
armi più critiche è aumentata 
di dieci volte e continua a au-
mentare. Gli impianti lavorano 
in due e tre turni, e alcuni sono 
impegnati 24 ore su 24”.

La Russia è quindi arma-
ta fino ai denti, e riceve armi 
dall’Iran, dal socialimperiali-
smo cinese e dagli altri suoi al-
leati. Stante questa situazione 
chi sta dalla parte dell’Ucraina 
non può non fare di tutto per 
dare ad essa tutte le armi che 
le occorrono per non soccom-
bere e per liberarsi dell’invaso-
re e occupante russo. Anche a 
costo di far fare dei sacrifici alle 
masse? È doloroso ma è im-
possibile evitarlo, in nome del-
la causa antimperialista, che è 
nell’interesse di tutti i popoli del 
mondo, compreso quello italia-
no.

Per i marxisti-leninisti italia-
ni l’Internazionalismo proleta-
rio non è una parola vuota, ma 
un imprescindibile dovere an-
timperialista che ci impone di 
educare il nostro popolo nello 
spirito dell’internazionalismo 
proletario, come hanno fatto 
Lenin, Stalin e Mao nei con-
fronti dei rispettivi popoli.

Il governo neofascista Me-
loni al momento ha dichiara-
to che non utilizzerà fondi del 
PNRR per inviare armi all’U-
craina. Speriamo che manten-
ga questa posizione, qualora 
dovesse cambiare idea pro-
porremo di non toccare quei 
fondi e di prendere le risorse 
che le occorrono per inviare 
armi all’Ucraina dalla monta-
gna di soldi destinati al Ponte 
di Messina e varando una pa-
trimoniale. Comunque andreb-
bero esclusi dai sacrifici i po-

veri, i precari, i disoccupati e le 
masse alluvionate dell’Emilia-
Romagna, le quali anzi devo-
no essere risarcite immediata-
mente dai danni subiti.

La terza obiezione: L’ap-
provazione della decisione del 
parlamento europeo ci “acco-
muna troppo” all’imperialismo 
dell’Ovest. Non è così perché 
siamo già “accomunati” con 
tale imperialismo, dal momen-
to stesso in cui, attraverso il 
comunicato dell’Ufficio stampa 
del PMLI redatto personalmen-
te dal Segretario generale del 
PMLI compagno Giovanni Scu-
deri qualche ora dopo l’aggres-
sione della Russia all’Ucraina, 
ci siamo schierati con la Resi-
stenza ucraina. Quindi la con-
divisione del PMLI alla deci-
sione del parlamento europeo 
non aggiunge nulla all’atteggia-
mento del PMLI verso l’impe-
rialismo dell’Ovest. Costituisce 
solo una conseguenza logica e 
coerente della precedente de-
cisione dell’Ufficio politico sul-
la necessità dell’invio di armi 
all’Ucraina.

Questo non vuol dire affat-
to avere la stessa posizione 
dell’imperialismo dell’Ovest, 
compreso l’Ue e la Nato. E lo 
abbiamo spiegato più volte su 
“Il Bolscevico”. Il PMLI ha le 
sue motivazioni e i suoi obiet-
tivi, che sono diversi e oppo-
sti a quelli degli imperialisti che 
sono al fianco dell’Ucraina.

Non è la prima volta nel-
la storia che i marxisti-leninisti 
si trovano a combattere assie-
me a degli imperialisti una bat-
taglia comune. Basti pensare 
all’Urss di Stalin che nella se-
conda guerra mondiale si alleò 
organicamente con gli imperia-
listi americani, inglesi e altri per 
sconfiggere il nazi-fascismo.

Speriamo che i combattenti 
antimperialisti, che ringraziamo 
per aver esposto francamen-
te le loro obiezioni, capisca-
no e condividano le ragioni del 
PMLI. La strategia è quella di 
sempre, le tattiche particolari 
variano e si aggiornano secon-
do le circostanze e le necessi-
tà. Quello che conta è centrare 
l’obiettivo. Nel caso che abbia-
mo trattato è la vittoria dell’U-
craina.

SECONDO UN SONDAGGIO PROMOSSO DA “REPUBBLICA”

Un italiano su due favorevole agli aiuti 
militari all’Ucraina

Di fronte al crescente mas-
sacro di civili inermi perpetrato 
quotidianamente dal nuovo zar 
Putin nei territori occupati, cre-
sce nell’opinione pubblica ita-
liana il consenso all’invio di aiu-
ti militari alla resistenza ucraina 
e il sostegno alla controffensiva 
ucraina per cacciare dal proprio 
territorio l’invasore russo.

Secondo il sondaggio di De-
mos & Pi condotto ad aprile 
scorso e pubblicato da “la Re-
pubblica” nell’edizione del 12 
giugno, risulta che il 50% degli 
intervistati è favorevole all’invio 
di aiuti militari all’Ucraina. In au-
mento di due punti percentuali 
rispetto alle rilevazioni di febbra-
io 2023 e novembre 2022 e di 
4 punti rispetto alla serie storica 
fissata a partire da ottobre 2022.

Per quanto riguarda invece 
le sanzioni il 60% del campio-
ne, quindi più di un italiano su 
due, continua a dirsi favorevole 
al suo mantenimento.

Dal sondaggio emerge an-
che che la maggioranza degli 
italiani, ossia il 41% degli inter-
vistati, sono favorevoli sia alle 
sanzioni contro l’invasore russo 
che all’invio di armi e aiuti mili-
tari all’Ucraina; mentre il 19% è 
favorevole solo alle sanzioni ma 
non alle armi e il 9% invece è 
contraio alle sanzioni ma favo-
revole all’invio di armi.

Per contro il 31% del cam-
pione esprime posizioni chia-
ramente “filo-putiniano” e si di-
chiara contrario sia alle sanzioni 
che all’invio di armi.

“I dubbi maggiori – commen-
ta il giornalista Ilvo Diamanti - ri-
guardano l’opportunità di invia-
re aiuti militari all’Ucraina. Una 
scelta apparsa inappropriata 
e discutibile a un’ampia quo-
ta di cittadini. Vicina e, talora, 
superiore, anche se di poco, 
alla maggioranza. Diverso l’at-

teggiamento nei confronti del-
le sanzioni, ritenute opportune 
da una larga parte degli italia-
ni. All’inizio del conflitto, pros-
sima al 70%. Ma ancora vicina 
- e negli ultimi mesi, superiore 
- al 60%. In altri termini, i citta-
dini non condividono l’interven-
to della Russia, tuttavia, solo 
una “larga minoranza”, il 41%, 
esprime un sostegno all’Ucrai-
na senza riserve. E ritiene, di 
conseguenza, opportuno so-
stenerla attraverso sanzioni e 
la fornitura d’armi. Perché teme 
che significherebbe un coinvol-
gimento rischioso nella guer-
ra. Esponendo il nostro Paese 
a conseguenze non prevedibili. 
Viceversa, il 31% del campione 
si dice contrario a ogni forma di 
pressione. Militare, attraverso 
l’invio di armi, oppure ricorren-
do a sanzioni”.

Secondo Diamanti: “il fattore 

che contribuisce maggiormente 
a orientare l’atteggiamento degli 
italiani nei confronti della guer-
ra è l’orientamento nei confron-
ti dell’Unione Europea”. Secon-
do il sondaggio “oltre 3 persone 
su 4, fra coloro che esprimono 
un elevato grado fiducia ver-
so l’UE, si dicono in larga par-
te d’accordo sull’opportunità di 
mantenere le sanzioni contro la 
Russia. Mentre poco meno di 
due terzi (il 64%) ritengono utile 
inviare aiuti militari all’Ucraina. 
Come metodo di persuasione 
- o dissuasione - nei confronti 
dell’invasore russo”.

A influenzare e orientare in 
buona misura l’opinione pubbli-
ca, secondo Diamanti, c’è anche 
la militanza politica e di partito 
e soprattutto e le scelte di voto 
che “collocano su posizione op-
poste ed estreme i partiti più 
rappresentativi della maggio-

ranza di governo e dell’opposi-
zione. I Fratelli d’Italia di Giorgia 
Meloni, da una parte, risultano i 
meno disponibili a mantenere le 
sanzioni contro la Russia. E ap-
paiono, comunque, poco d’ac-
cordo sull’invio di armi all’Ucrai-
na. Mentre, dall’altra parte, la 
base del PD è la più orientata 
a mantenere le sanzioni E di-
mostra, inoltre, un grado di con-
senso all’invio di armi superio-
re alla media... Gli elettori di FI, 
ad esempio, dimostrano il mas-
simo grado di consenso all’in-
vio di aiuti militari all’Ucraina. 
Mentre, al contrario, gli elettori 
del M5S appaiono i più scettici, 
quando si parla di inviare armi. 
Ma si rivelano prudenti anche di 
fronte all’ipotesi delle sanzioni. 
La base della Lega, infine, non 
si distanzia molto dalle tenden-
ze ‘medie’ dell’opinione pubbli-
ca”.

Una manifestazione a sostegno dell’Ucraina

Milano, 21 ottobre 2022. Presidio per la pace in Piazza della Scala. Il PMLI porta in piazza il manifesto con la 
parola d’ordine a sostegno dell’Ucraina (foto Il Bolscevico)
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LA MORTE DEL PIDUISTA BERLUSCONI 
È PIÙ LEGGERA DI UNA PIUMA

Scandalosi il lutto nazionale e il funerale di Stato all’ex premier e presidente di FI, fondatore del regime neofascista 
e sdoganatore della destra neofascista portandola al governo. Anche PD e M5S esaltano lo storico nemico del popolo. 
Putin elogia il suo grande amico, disprezzato dall’Ucraina. Inaudita la sospensione del parlamento per una settimana

Con la morte di Silvio Berlu-
sconi e la sua beatificazione a 
mass-media unificati il regime 
capitalista neofascista ha cele-
brato sé stesso e il suo fondato-
re. Mai era accaduto, nella sto-
ria della Repubblica, che ad un 
ex presidente del Consiglio, per 
giunta pregiudicato e condanna-
to in via definitiva a quattro anni 
per frode fiscale ai danni dello 
Stato, fossero tributati onori di 
tale importanza, con una glori-
ficazione mediatica così totale, 
continua e asfissiante, con i fu-
nerali di Stato nel duomo di Mila-
no, il lutto nazionale e la chiusu-
ra del parlamento, con gli onori 
militari e delle più alte istituzio-
ni e cariche politiche, e con gli 
omaggi servili della “sinistra” 
borghese che ha fatto a gara 
con la destra borghese neofa-
scista per celebrarne la figura 
politica e personale.

Dalla mattina del 12 giugno, 
appena si è diffusa la notizia del-
la sua morte, fino alla notte del 
15, ogni giornale, ogni canale 
radio e televisivo, ogni sito in-
ternet non hanno fatto altro che 
parlare della sua vita, dei suoi 
“successi” nella televisione, nel-
la politica e nel calcio, di come 
ha “cambiato l’Italia e gli italiani”, 
dei suoi funerali solenni, della 
sua eredità in senso economico 
e politico, saturando completa-
mente  l’etere e la carta stam-
pata. Per quattro intere giornate 
le reti televisive pubbliche del-
la Rai hanno gareggiato con le 
reti Mediaset e le altre tv priva-
te per parlare di lui nei tg e nei 
talk show. I suoi funerali sono 
stati trasmessi in diretta per ore 
da Milano da una quindicina di 
reti simultaneamente, con in te-
sta Rai1, Rainews 24, le tre prin-
cipali reti Mediaset e Sky Tg24. 

L’istituto Mediamonitor ha 
calcolato che in quei quattro 
giorni il nome dell’ex premier e 
presidente di Forza Italia è stato 
scritto e pronunciato 60.318 vol-
te, di cui 2.335 volte solo in ra-
dio e televisione, in pratica ogni 
2 minuti e mezzo. E che la Rai 
ha superato Mediaset nell’e-
sposizione mediatica del cava-
liere piduista. I giornali borghe-

si non sono stati da meno, e per 
tre giorni sono usciti con edizio-
ni e inserti speciali di decine e 
decine di pagine su Berlusconi, 
la sua biografia e il suo funerale. 
A ciò non hanno contribuito solo 
i fogliacci della destra neofasci-
sta e filogovernativa, ma anche 
quelli cosiddetti “indipenden-
ti” a grande tiratura, con in te-
sta il Corriere della Sera del suo 
ex allievo e proprietario di La7, 
Urbano Cairo, con articoli e foto 
talmente agiografici da apparire 
trasmessi direttamente dagli uf-
fici stampa di Cologno Monzese. 
Ma anche La Stampa di proprie-
tà Agnelli-Elkann gli ha tributa-
to grandi spazi e un editoriale 
di ben due pagine del direttore 
Massimo Giannini, e persino Il 
Manifesto trotzkista gli ha dedi-
cato ben 13 su 20 pagine nell’e-
dizione del 13 giugno.

Il disgustoso cordoglio 
delle istituzioni, della 

chiesa e di Putin
Non si contano poi le dichia-

razioni e gli omaggi in suo favore 
da parte dell’establishment poli-
tico, italiano e della UE imperiali-
sta, con in testa Mattarella, il cui 
fratello è stato assassinato dalla 
mafia, ma che ha voluto presen-
ziare personalmente al funera-
le di un pregiudicato che è stato 
in affari con personaggi di Cosa 
nostra, sospettato come man-
dante delle stragi politico-mafio-
se del ‘93 dalla procura di Firen-
ze, e stretto sodale di Dell’Utri, 
condannato in via definitiva per 
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa: “È stato un grande 
leader politico che ha segnato 
la storia della nostra Repubbli-
ca, incidendo su paradigmi, usi 
e linguaggi. È stata una perso-
na dotata di grande umanità e 
un imprenditore di successo, 
un innovatore nel suo campo”, 
lo ha invece omaggiato l’inquili-
no del Quirinale senza la mini-
ma ombra di imbarazzo. Anche 
l’ex premier Mario Draghi non 
ha lesinato gli elogi, definendolo 
un leader che “ha rivoluzionato 
il mondo della comunicazione e 

dello sport”, e che “è stato ama-
to da milioni di italiani per la sua 
umanità e il suo carisma”. Per 
non parlare di un altro ex pre-
mier, Matteo Renzi, che con lui 
aveva stretto un osceno patto 
per una controriforma elettorale 
e della Costituzione di stampo 
mussoliniano, e che lo ha defini-
to un “fuoriclasse in tutto quello 
che ha fatto”. 

Idem nei toni apologetici la 
presidente della Commissione 
europea, Ursula Von Der Leyen, 
per la quale Berlusconi “ha gui-
dato l’Italia in un momento di 
transizione politica e da allora 
ha continuato a plasmare il suo 
amato Paese”, e la presiden-
te del parlamento europeo, Ro-
berta Metsola, per la quale egli è 
stato “un combattente protagoni-
sta della politica italiana per ge-

nerazioni”. Un coro disgustoso 
a cui si è unita anche la chiesa, 
sia con la squallida e assolutoria 
omelia funebre dell’arcivesco-
vo di Milano e gli elogi postu-
mi dell’ex presidente della CEI, 
Camillo Ruini (“era simpatico, 
credeva in dio e ha sconfitto il 
comunismo nel 1994”, ha dichia-
rato spudoratamente costui in 
un’intervista), sia con la compia-
cente dichiarazione dello stesso 
papa Bergoglio, che lo ha defi-
nito “un protagonista della politi-
ca italiana, che ha ricoperto pub-
bliche responsabilità con tempra 
energica”, auspicando la “pace 
eterna per lui e la consolazio-
ne nel cuore per quanti lo pian-
gono”. E che dire del rinnegato 
Violante che ricorda quando fu 
mandato da D’Alema ad assicu-
rare il cavaliere piduista che non 

avrebbero mai e poi mai toccato 
il suo criminale monopolio tele-
visivo? E del putiniano Santoro 
che ricorda la  lunga e fraterna 
telefonata in cui lo incoraggia a 
continuare a coprire l’aggressio-
ne imperialista dell’Ucraina?

Ben diversi sono stati i com-
menti della stampa estera, sia 
europea che di oltre oceano, 
che al contrario di quella di re-
gime italiana non ha avuto re-
more nel dare rilievo ai peggiori 
aspetti della figura di Berlusco-
ni, come lo scandaloso conflit-
to di interessi di cui era portato-
re a livello mediatico e politico, 
le leggi ad personam, i proces-
si per corruzione, evasione e 
frodi fiscali, il “bunga bunga” e 
gli scandali sessuali, e così via. 
Berlusconi è stato lodato pub-
blicamente solo dal premier fa-
scista ungherese Orban, che ha 
partecipato anche al suo fune-
rale (peraltro disertato da tutti i 
principali capi di Stato e di go-
verno mondiali), dal premier na-
zi-sionista Netanyhau, dal ditta-
tore bielorusso Lukashenko, e, 
manco a dirlo, da Putin, che lo 
ha ricordato come un “vero ami-
co”, la cui perdita “è irreparabile” 
e gli ha procurato “un grande do-
lore”, arrivando fino a tributargli 
il 16 giugno un minuto di silen-
zio per onorare la sua memoria 
al Forum economico internazio-
nale di San Pietroburgo. Men-
tre viceversa il governo ucraino 
ha ribadito tutto il suo disprezzo 
per l’ex premier italiano amico e 
sodale del nuovo zar, riportando 
sul sito Myrotvoretz la sua foto 
con la scritta in rosso “liquidato”.

La riabilitazione del 
caimano da parte della 

“sinistra” borghese
Incredibile e scandalosa è 

stata parimenti la santificazio-
ne post mortem del delinquente 
di Arcore da parte della “sinistra 
borghese”. A cominciare dai le-
ader dell’opposizione parlamen-
tare, la neo segretaria del PD, 
Elly Schlein, e il presidente del 
M5S, Giuseppe Conte. La pri-
ma gli ha riconosciuto il “grande 

rispetto che si deve a un prota-
gonista della storia della vita po-
litica di questo paese”, e per di-
mostrarlo ha addirittura rinviato 
per decisione unanime del par-
tito la Direzione del PD ed ha 
deciso di partecipare al funera-
le. Anche il secondo gli ha rico-
nosciuto “che non gli sono mai 
mancati il coraggio, la passione, 
la tenacia”, e se alla fine ha deci-
so di non andare al funerale lo si 
deve probabilmente alla rivolta 
scoppiata nella base per questa 
suo gratuito quanto vergognoso 
omaggio al caimano.

Ma sono parecchie le dichia-
razioni dello stesso tenore e an-
che peggio, da parte dei liberali e 
rinnegati della “sinistra” borghe-
se. Solo per citare le principali: 
D’Alema, recentemente inquisi-
to per le tangenti sulla vendita di 
armamenti alla Colombia, e che 
tra l’altro inciuciò con lui nella Bi-
camerale presidenzialista e gol-
pista, in un’intervista al Corsera 
si è sperticato in lodi al “combat-
tente” Berlusconi, ha difeso la 
decisione di dedicargli il lutto na-
zionale (“non credo che debba 
essere materia di polemiche”), e 
sulla sua presunta “persecuzio-
ne” da parte dei giudici ha detto 
di credere che Berlusconi “abbia 
sollevato un problema reale”. 
Bersani, la cui “simpatia uma-
na” per il cavaliere piduista era 
nota da tempo, ha ribadito che 
“era uno che si faceva i suoi af-
fari, ma trasmettendo una gene-
rosità che affascinava” (sic), e 
anche lui ha difeso il lutto nazio-
nale. E il segretario della CGIL, 
Landini, ha reso omaggio all’ex 
premier con un comunicato uffi-
ciale in cui riconosce che con lui 
“scompare una personalità che 
ha segnato la storia degli ultimi 
30 anni della vita politica e im-
prenditoriale del Paese, a cui va 
riconosciuto non è mai manca-
to il coraggio, la capacità di ag-
gregare, la determinazione a co-
struire impresa”.

Altre insulse dichiarazioni di 
riconoscimento della “statura” e 
delle “qualità” del caimano sono 
arrivate da certi suoi “avversari” 
del passato come Prodi, De Be-
nedetti, Santoro, Cacciari, Lucia 
Annunziata, Concita De Grego-
rio, Rutelli, e chi più ne ha più 
ne metta. Citiamo solo, per re-
cord di piaggeria, quelle di Pa-
olo Mieli, che ha fatto pubblica 
ammenda per aver dato per pri-
mo, come direttore del Corsera, 
la notizia dell’incriminazione di 
Berlusconi da parte della procu-
ra di Milano nel 1994.  E quelle 
di Pierferdinando Casini, eletto 
parlamentare nelle liste del PD, 
che nel salotto tv parato a lutto 
di Vespa ha paragonato Berlu-
sconi ad Andreotti, in quanto en-
trambi sarebbero stati persegui-
tati e accusati ingiustamente dai 
giudici di rapporti con la mafia.

Scandalosi i funerali 
di Stato e il lutto 

nazionale
I funerali di Stato e il lutto na-

zionale imposto al paese per tre 
giorni in onore di un ex presi-
dente del Consiglio, così come 
la sospensione per una settima-
na dei lavori della Camera e del 
Senato decisa all’unanimità dai 
capigruppo di maggioranza e 
opposizione, M5S incluso, sono 
decisioni inaudite e senza pre-

Roma, 12 novembre 1994. Insieme allo striscione, fu portato in piazza 
un grande pannello bifacciale che riproduceva il manifesto contro il go-
verno Berlusconi. Una gigantesca falce e martello con i cinque maestri 
che bastonava e colpiva il neoduce Berlusconi e i suoi alleati leghisti e 
fascisti, Bossi e Fini. Con la riproduzione del manifesto furono portati e 
distribuiti corpetti, adesivi, fischietti, oltre ad una larga diffusione de Il 
Bolscevico. Le bandiere rosse del PMLI completarono le varie delega-
zioni del Partito provenienti dal nord, centro e dal sud (foto Il Bolscevico)

Roma, 12 novembre 1994. Manifestazione sindacale nazionale contro la finanziaria e il governo Berlusconi.  In piazza del Popolo, carico di rosso, lo striscione contro il neoduce Berlusconi  
il suo governo portato in corteo dal PMLI proveniente dalla Toscana. Fu la più grande manifestazione dall’Unità d’Italia e gremì tre piazze: piazza del Popolo, piazza San Giovanni (in cui per 
il Partito confluirono i compagni da Milano, Biella e Villarosa) e il Circo Massimo (dove si diressero i compagni del PMLI provenienti dalla Campania e dalla Puglia) con una partecipazione 
di popolo di un milione e cinquecentomila manifestanti (foto Il Bolscevico)
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cedenti nella storia della Repub-
blica italiana. Nel passato il lut-
to nazionale era stato decretato 
solo per la morte di Giovanni Le-
one e Carlo Azeglio Ciampi, che 
però erano stati anche presiden-
ti della Repubblica. Non risulta 
che Mattarella abbia avuto da 
obiettare a questa decisione di 
Meloni, Tajani e Salvini che viola 
ogni decenza istituzionale, an-
che solo perché essa non rap-
presenta affatto tutto il paese, a 
prescindere dalla dubbia “onora-
bilità” di un simile personaggio.

Esprimiamo tutta la nostra 
solidarietà al professor Tomaso 
Montanari, rettore dell’Univer-
sità per stranieri di Siena, per i 
velenosi attacchi che si è attira-
to dalla maggioranza di gover-
no neofascista (ma anche dal-
la finta opposizione di Renzi e 
Calenda e di certi pennivendo-
li liberali e riformisti), essendo-
si rifiutato pubblicamente di ab-
bassare la bandiera a mezz’asta 
nel suo istituto in segno di lut-
to per la morte di un piduista, in 
rapporti con la mafia, e che ha 
lasciato “il mondo e l’Italia assai 
peggio di come li aveva trovati”, 
come ha scritto in una circola-
re ai suoi docenti e studenti. In 
uno scritto successivo per spie-
gare il suo gesto controcorrente 
rispetto alla marea montante de-
gli incensatori dell’ex neoduce 
di Arcore, egli ha ricordato giu-
stamente i “pochi professori che 
nel 1931 si rifiutarono di giurare 
fedeltà al fascismo”, e che dife-
sero con ciò l’onore della scuo-
la umiliata e asservita da Mus-
solini.

Allo stesso modo rendiamo 
onore ai pochi altri che, al con-
trario di certi intellettuali e lea-
der dei movimenti “antiberlu-
sconiani” del passato, come i 
“girotondi” e “se non ora quan-
do”, hanno avuto il coraggio di 
manifestare pubblicamente il 
loro dissenso: come è succes-
so al Teatro Regio di Torino, 
dove la metà della platea è ri-
masta seduta e ha vivacemen-
te protestato durante il minuto di 
silenzio chiesto per Berlusconi; 
e al Teatro San Carlo di Napo-
li, dove il pubblico ha sommer-
so di fischi e di “buu” la lettura 
del messaggio di cordoglio per 
la sua morte. Plaudiamo anche 
alle proteste di tanti magistrati 
contro il vergognoso comunica-
to del vertice della loro associa-
zione sindacale (ANM), che si è 
umiliata ad unirsi “ai sentimen-

ti di cordoglio per la scomparsa 
del presidente senatore Silvio 
Berlusconi, indiscusso protago-
nista, per un lungo e importan-
te periodo, della vita politica del 
paese”. Cancellando così con 
un colpo di spugna tutti gli insul-
ti e gli attacchi ricevuti da lui e  
le sue infinite manovre per as-
soggettare i giudici. 

La vera eredità politica 
del cavaliere piduista  

Sulle incalcolabili nefandezze 
di questo grande corruttore del-
la politica, della società e della 
morale, piduista, neofascista e 
mafioso, il PMLI ha scritto tut-
to quanto era possibile dire, se-
guendo e denunciando passo 
per passo la sua ascesa al pote-
re economico, mediatico e politi-
co fin dagli inizi all’ombra del ne-
oduce Craxi negli anni ‘80. Oggi 
vogliamo richiamare l’attenzione 
degli anticapitalisti, antifascisti e 
sinceri democratici soprattutto 
sulle sue due principali infamie 
storiche: l’aver fondato l’attuale 
regime neofascista che appesta 
l’Italia e l’aver sdoganato e fatto 
andare al potere i neofascisti, fi-
gli del fucilatore di partigiani Al-
mirante e nipoti del duce del fa-
scismo Mussolini, oggi alla testa 
del governo con Giorgia Meloni. 

È questa la sua vera ere-
dità politica, che non a caso la 
premier neofascista ha imme-
diatamente rivendicato, con la 
realizzazione di un video a lui 
dedicato, per dare “l’addio a Sil-
vio” e giurargli che “porteremo 
a casa gli obiettivi che insieme 
ci siamo dati”. Più tardi ha pre-
cisato quali sono questi obietti-
vi: “Per onorarlo bisogna andare 
avanti con la riforma istituziona-
le (presidenzialista, ndr), il fisco 
e il taglio delle tasse (ai ricchi, 
ndr)”. Anche il caporione fascio-
leghista Salvini ha voluto riven-
dicare di essere tra i suoi eredi 
politici, raccontando che negli 
ultimi dialoghi scambiati con lui 
gli ha detto: “Mi raccomando, 
tante opere che ho cominciato 
io finitele voi”. 

Una di queste è senz’altro la 
controriforma della Giustizia che 
il ministro Nordio ha anticipato 
proprio “in onore e nel segno di 
Berlusconi”, con il sostegno en-
tusiastico di Renzi e Calenda, 
che abolisce l’abuso d’ufficio per 
gli amministratori pubblici (che 
così potranno assegnare appalti 

a parenti e amici in tutta legali-
tà), depotenzia il reato di traffi-
co di influenze, mette il bavaglio 
all’informazione sulle intercet-
tazioni di politici in rapporti con 
indagati sotto sorveglianza del-
la magistratura, stabilisce la non 
appellabilità delle sentenze di 
assoluzione in primo grado (già 
giudicata incostituzionale dalla 
Consulta), obbliga gli inquirenti 
ad avvisare con 5 giorni di pre-
avviso gli inquisiti prima di inter-
rogarli ed eventualmente arre-
starli.

Nel rapporto tenuto al IV 
Congresso del PMLI nel 1998, 
il Segretario generale Giovanni 
Scuderi già allora chiariva con 
queste parole, che mai come 
oggi sembrano suonare profeti-
che, qual era l’impronta fonda-
mentale che Berlusconi avrebbe 
impresso sul Paese: “Il gover-
no piduista Berlusconi ha agito 
come se non fosse mai esistita 
la Resistenza e ha ricongiunto la 
seconda repubblica al ventennio 
fascista di Mussolini, avendo, tra 
l’altro, nel suo seno il partito fa-
scista storico, anche se col nuo-
vo nome di Alleanza nazionale. 
Un fatto senza precedenti nella 
storia governativa italiana dalla 
Liberazione dal nazi-fascismo. 
Ma è la logica conseguenza 
dell’abbattimento ufficiale delle 
pregiudiziali antifascista e anti-
monarchica e dell’omologazione 
borghese, reazionaria e antico-
munista esistente in parlamento 
e nelle istituzioni. Da quando si 
è arrivati a celebrare nel 1988 i 
funerali di Stato per Giorgio Al-
mirante, segretario nazionale 
del MSI e fucilatore di partigiani, 
era inevitabile che i fascisti po-
tessero arrivare al governo libe-
ramente”.

Oggi, grazie a Berlusconi, 
la nuova marcia su Roma del 
MSI si è compiuta col gover-
no neofascista Meloni che ne 
raccoglie il testimone, e che si 
prefigge di realizzare quella re-
pubblica presidenziale che era 
nei piani di Almirante, di Craxi, 
di Gelli e dello stesso cavaliere 
piduista.

Come ha detto Mao: “Tutti 
devono morire, ma non tutte 
le morti hanno uguale valore... 
La morte di chi si sacrifica per 
gli interessi del popolo ha più 
peso del Monte Tai, ma la mor-
te di chi serve i fascisti, di chi 
serve gli sfruttatori e gli op-
pressori, è più leggera di una 
piuma.”

Roma, 12 novembre 1994. Il compagno Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, mentre diri-
ge la delegazione nazionale e, oltre a tenere comizi volanti, guida gli slogan contro il governo Belusconi  
Sotto: I compagni del PMLI provenienti da Milano, Biella e Villarosa si dirigono verso piazza San Giovanni per 
il comizio conclusivo. Primo a sinistra con la bandiera il compianto compagno Salvatore Zunica, Segretario 
della Cellula “Marx” della Val Vibrata e primo pioniere marxista-leninista dell’Abruzzo e una impressionante 
veduta del Circo Massimo gremito di lavoratrici e lavoratori contro il neoduce Berlusconi. In primo piano lo 
striscione del PMLI realizzato dalla Cellula Vesuvio rosso di Napoli (foto Il Bolscevico)
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31 ANNI DOPO L’ASSASSINIO DI 
BORSELLINO MANCA ANCORA LA VERITÀ

Inascoltate le instancabili proteste dei familiari di Borsellino
A 31 anni dal 19 luglio del 

1992 in cui la mafia uccise il 
giudice Paolo Borsellino e cin-
que agenti della sua scorta nel-
la strage di Via D’Amelio a Pa-
lermo, appena 57 giorni dopo 
l’uccisione del giudice Giovanni 
Falcone nella strage di Capaci, 
la verità sulla sua morte è lon-
tana dalla verità, come del re-
sto sono oscuri diversi aspetti 
riguardanti la morte di Falcone 
stesso.

Tante le ombre sulle vicen-
de riguardanti la sua morte, gli 
infiniti depistaggi portati avanti 
da chi avrebbe dovuto accerta-
re la verità, sui mandanti esterni 
a Cosa Nostra che hanno spin-
to per la sua morte, il ruolo de-
gli apparati deviati dello stato e 
così via, in misura persino su-
periore alle vicende riguardanti 
il giudice Falcone.

Su questi aspetti sta lavoran-
do da decenni la Procura di Cal-
tanissetta.

Il giudice delle indagini pre-
liminari di Caltanissetta, Gra-
ziella Luparello, ha rigettato il 
18 maggio dello scorso anno la 
richiesta di archiviazione della 
Procura. 

Per i pm non esisterebbero i 
mandanti esterni perché “la ma-
fia non prende ordini da nessu-
no”. Ma la Gip ha negato l’archi-
viazione perché le indagini non 
erano sufficienti e ha ordinato ai 
pm di eseguire 32 attività di in-
dagine.

Il fascicolo in questione è 
un modello 44, cioè a carico di 
ignoti. 

La Luparello esplora in 25 
pagine di ordinanza molte pi-
ste: quanto è emerso negli anni 
nei processi sulla strage di Bo-
logna, su ‘’ndrangheta stragi-
sta’’ e sull’omicidio dell’agente 
Agostino, quindi la ‘pista nera’ 
e approfondisce i legami emersi 
in varie inchieste tra eversione, 
mafia, ’ndrangheta, servizi se-
greti e massoneria. 

Alla fine scrive: “Vi è, infine, 
un ultimo livello investigativo da 
sondare, e afferisce alla even-
tuale presenza, nella filiera stra-
gista, di un anello, di carattere 
politico, individuabile in un per-
sonaggio o in un partito politico 
che potrebbe avere concorso a 
definire la strategia della tensio-
ne, allo scopo di legarsi, in un 
reciproco do ut des, a Cosa No-
stra e attingere al bacino eletto-
rale che, debitamente orientato 
dalla organizzazione mafiosa, 
era appartenuto a quella DC 
con cui Riina, com’è noto, ave-
va chiuso ogni finestra di dialo-
go...”. Il riferimento è a una se-
rie di elementi che ancora una 
volta riguardano Silvio Berlu-
sconi e Marcello Dell’utri, non 
indagati. 

Si va dai verbali dei colla-
boratori di giustizia Cancemi 
e Brusca alle dichiarazioni del 
boss Giuseppe Graviano, con-
dannato per le stragi del 1992 e 
del 1993. Scrive il Gip: “nell’an-
no 2016 Giuseppe Gravia-
no, intercettato in carcere dal-
la Procura della Repubblica di 
Palermo nell’ambito dell’inda-
gine sulla trattativa Stato-mafia, 
raccontava ad Umberto Adinol-
fi, codetenuto, che ‘Berlusca mi 
ha chiesto questa cortesia. Per 
questo è stata l’urgenza.Lui vo-
leva scendere, però in quel pe-
riodo c’erano i vecchi e lui mi ha 
detto vorrebbe una bella cosa’. 
(...); nell’anno 2021 Graviano, 
sentito dai magistrati di Firen-
ze, confermava il riferimento 
a Silvio Berlusconi; nel corso 

del processo sulla ’ndrangheta 
stragista, sopra citato, Graviano 
faceva ampi riferimenti a cointe-
ressenze economiche che ave-
vano legato la sua famiglia a 
Berlusconi..”.

Ben 12 punti su 32 presenti 
nell’ordinanza contenenti gli atti 
d’indagine della Luparello han-
no a che fare con la pista che 
porta a Berlusconi e Dell’utri, 
non indagati a Caltanissetta per 
le stragi del 1992 ma indagati a 
Firenze per le stragi del 1993.

La Gip invita i pm di Caltanis-
setta inoltre ad “acquisire, ove 
possibile, gli accertamenti ese-
guiti da altre autorità giudiziarie 
(Procura di Firenze) a riscon-
tro delle dichiarazioni, rese da 
Giuseppe Graviano, sulle coin-
teressenze economiche che lo 
stesso avrebbe avuto con l’on. 
Berlusconi; in alternativa e nel-
la impossibilità delle opportune 
forme di coordinamento tra pro-
cure, ricercare autonomamente 
siffatti riscontri”.

Il 30 maggio 2022 i procu-
ratori aggiunti di Firenze Luca 
Turco (reggente) e Luca Tesca-
roli hanno depositato una me-
moria al Tribunale del Riesame 
chiamato a decidere sui seque-
stri effettuati nei confronti dei fa-
miliari del boss Giuseppe Gra-
viano. 

La memoria ricostruisce gli 
elementi raccolti nell’inchiesta 
che vede indagati per concor-
so in stragi Silvio Berlusconi e 
Marcello Dell’utri in relazione a 
un presunto ruolo di ‘mandan-
ti esterni’ delle stragi del 1993 
a Milano e Firenze (10 morti) e 
degli attentati di Roma contro le 
basiliche di San Giorgio e San 
Giovanni e contro il conduttore 
tv, il piduista Maurizio Costan-
zo, più l’attentato fallito allo sta-
dio Olimpico del gennaio 1994, 
secondo le carte Giuseppe Gra-
viano avrebbe incontrato a Mi-
lano proprio Berlusconi prima di 
essere arrestato il 27 gennaio 
del 1994.

“Non siamo soddisfatti del-
la sentenza, è dimostrato che 
due poliziotti hanno dolosa-
mente sviato le indagini verso 
altre strade, falsando la verità 
del processo. Ma con la sen-
tenza si è compiuto il ciclo del-
le verità processuali, la fami-
glia Borsellino si affida a quella 
storica”, afferma Fabio Trizzi-
no, legale della famiglia Bor-
sellino, che il 18 luglio 2022 
a Palermo ha commentato la 
sentenza sul “depistaggio di 
Via D’amelio”. 

Durissimo il giudizio sul pool 
di Caltanissetta che nel ’92 in-
dagò sulle stragi: “Si è volu-
to cercare fino in fondo la veri-
tà su Borsellino? A me rimane 
un dubbio. Sono stati abbattuti il 
Borsellino Uno e Bis, una situa-
zione imbarazzante per chi li ha 
istruiti. La magistratura dovreb-
be fare autocritica e ammette-
re l’errore, avendo dato credito 
a Salvatore Candura e Vincen-
zo Scarantino” (due elementi 
di poco conto della mafia usati 
per depistare appunto le inda-
gini), “Maria Falcone racconta 
che voleva denunciare l’ostru-
zione fatta al fratello a Palermo, 
ma Borsellino le disse di tace-
re perché stava scoprendo del-
le cose gravissime. Dovremmo 
capire di cosa si parlava. Sno-
do cruciale sono i 57 giorni tra 
la morte di Falcone e Borsellino, 
ci si gira attorno e non si vuo-
le capire perché Borsellino dis-
se che il suo ufficio era un nido 
di vipere”.

Va ricordato il furto della 
agenda rossa di Borsellino dalla 
sua borsa ancora intatta all’in-
terno dell’auto carbonizzata, 
avvenuta sul luogo della strage 
e le perquisizioni e i sequestri 
di materiale da parte di “uomi-
ni dello Stato” presso l’ufficio di 
Borsellino a Roma.

Insomma se gli esecutori 
mafiosi furono i fratelli Gravia-
no in accordo con Riina, è pa-
lese ed evidente da allora che 
la morte di Borsellino, come di 
Falcone, e i relativi depistaggi 
conseguenti, fatti di processi-
farsa, verbali secretati, opera-
zioni condotte dai servizi segreti 
e “talpe” presenti nelle Procure, 
fu voluta dai massimi vertici del 
putrido potere borghese, poli-
tico, economico e istituziona-
le di quegli anni, nei quali entrò 
in crisi irreversibile la pure san-
guinaria e impopolare prima re-
pubblica democratico-borghese 
e in particolare i partiti di gover-
no DC-PSI, cosa che unita alla 
liquefazione del socialimperia-
lismo sovietico, Tangentopoli e 
tutta una serie di contraddizio-
ni interborghesi, spalancarono 
le porte all’avvento del regime 
neofascista già prefigurato dal-
la P2 di Gelli, Craxi e poi costru-
ito e fondato dallo stesso Ber-
lusconi.

Tutto questo grazie ai go-
verni della destra del criminale 
Berlusconi, ma anche della “si-
nistra” borghese, del definitivo 
spostamento a destra dei sin-
dacati confederali, diventati isti-
tuzionali e corporativi che han-
no assistito praticamente inermi 
alle vergognose controriforme 
di questi ultimi decenni specie 
in tema di lavoro, sanità e pen-
sioni.

Per questa ragione proprio 
nel 1992 il PMLI ha lanciato la 
parola d’ordine della costruzio-
ne dal basso di un unico e gran-
de sindacato delle lavoratrici e 
dei lavoratori, delle pensiona-
te e dei pensionati basato sulla 
democrazia diretta, lavorando 
nel frattempo, specie dentro la 
CGIL, ma anche nei sindacati di 
base, nell’ambito della Corrente 
Sindacale di Classe (CSC) per 
indirizzare la lotta sindacale, le-
garsi alle masse e agli operai 
in particolare, lavorando per lo 
scioglimento di tutti i sindacati 
oggi esistenti.

Nel regime capitalista neo-
fascista è stato gradualmente 
realizzato il disegno eversivo 
della sottomissione del potere 

giudiziario a quello esecutivo, 
con la fine della separazione 
tra i poteri legislativo, esecuti-
vo e giudiziario dello stato bor-
ghese, che sebbene esistente 
in ogni paese capitalista in re-
altà solo sulla carta, pure portò 
le mafie durante la prima repub-
blica a subire duri colpi e quin-
di a scegliere lo stragismo con 
una strategia attuata, coperta e 
cogestita da parte di settori del-
lo stato borghese italiano e del-
la borghesia di allora (e di oggi), 
proprio per andare nella direzio-
ne della “pax mafiosa” tra le ma-
fie da una parte e i partiti politici 
borghesi e le istituzioni, garanti-
ta negli ultimi decenni appunto 
dal regime neofascista e filoma-
fioso imperante.

Gli ultimi giorni di Borsellino, 
le sue interviste e dichiarazio-
ni rilasciate, proverebbero oltre 
ogni ragionevole dubbio che il 
giudice si stava avvicinando alla 
grande borghesia e ai suoi le-
gami con Cosa Nostra e in par-
ticolare proprio allo stesso Ber-
lusconi.

Come abbiamo detto anche 
per il trentennale della strage 
di Capaci, ribadiamo che i mil-
le dubbi sulla morte di Borselli-
no e sullo stragismo mafioso di 
quegli anni confermano quanto 
noi marxisti-leninisti sosteniamo 
da sempre e che abbiamo riba-
dito con forza al 5° Congres-
so del Partito nel dicembre del 
2008 a proposito delle mafie e 
in generale della Questione Me-
ridionale (che per noi è la vera 
questione nazionale) e del regi-
me neofascista e filomafioso vi-
gente:

“La Questione meridiona-
le è l’insieme dei problemi re-
lativi alla condizione di profon-
da arretratezza del Sud rispetto 
al Centro e al Nord Italia, delle 
cause e delle conseguenze po-
litiche, economiche, sociali e 
culturali ad essa connesse.

L’alleanza organica tra la 
borghesia più conservatrice del 
Nord e i latifondisti del Sud sot-
to l’egemonia della reazionaria 
Casa Savoia, blocca l’econo-
mia del Sud, prevalentemen-
te agricola, e gli preclude ogni 
possibilità di pieno sviluppo ca-
pitalistico dei rapporti di produ-
zione.

Le rendite non vengono rein-
vestite nell’ammodernamento 
della produzione, ma spostate 
al Nord per rafforzarne l’indu-
stria. Si pongono così i presup-
posti del cronico impoverimen-

to delle masse popolari del Sud, 
mentre i primi nuclei di crimina-
lità organizzata, militarmen-
te strutturati nelle campagne e 
nelle città, si alleano stabilmen-
te con lo Stato borghese ai fini 
del controllo e dello sfruttamen-
to del lavoro salariato e con la 
funzione di repressione dei mo-
vimenti popolari...

La criminalità organizzata 
- ‘ndrangheta, mafia, camor-
ra, sacra corona unita -, che è 
la parte più reazionaria e san-
guinaria della borghesia italia-
na, condiziona pesantemente 
lo sviluppo del Mezzogiorno. 
La sua esistenza nello Stato 
borghese e nell’economia ca-
pitalistica è legata a funzioni 
specifiche che vi svolge e che, 
dall’Unità d’Italia ai nostri gior-
ni, si sono sempre più evolute 
e raffinate, allargandosi a com-
prendere settori dell’industria e 
dell’agricoltura, dell’alta finan-
za, della politica borghese. Oggi 
la criminalità organizzata è for-
temente compenetrata con l’e-
conomia e le istituzioni borghe-
si.

Al rafforzamento della crimi-
nalità organizzata hanno con-
tribuito la controriforma dell’or-
dinamento giudiziario, le leggi 
sulla depenalizzazione del fal-
so in bilancio, lo scudo fiscale, 
i condoni, la precarizzazione 
del lavoro, le leggi sull’immigra-
zione e quelle neofasciste sulle 
tossicodipendenze, le privatiz-
zazioni dei servizi, le leggi sulla 
forma federale dello Stato e sul 
federalismo fiscale e sul piano 
sociale il consistente immiseri-
mento e avvilimento delle con-
dizioni di vita che diventa un ter-
reno ideale per l’assoldamento 
della manovalanza delle mafie. 
Per sconfiggerla bisogna capire 
dov’è la testa su cui indirizzare i 
nostri colpi principali. La testa si 
trova nell’alta finanza, nei circo-

li dell’industria, dell’agricoltura, 
del terziario e nelle istituzioni. 
Cioè dentro la classe dominan-
te borghese, lo Stato borghese 
e l’economia capitalistica.

Per il PMLI la lotta contro la 
criminalità organizzata è parte 
integrante della battaglia per il 
lavoro, lo sviluppo e l’industria-
lizzazione del Mezzogiorno.

Occorre sostenere i magi-
strati impegnati in prima fila nel-
la lotta alle cosche e le richie-
ste delle Procure distrettuali 
antimafia per disporre di fondi e 
mezzi adeguati per svolgere la 
loro attività.

Non serve la militarizzazione 
del territorio e vanno combattu-
ti i provvedimenti neofascisti mi-
ranti ad imporla nelle regioni del 
Sud.

La lotta alla borghesia crimi-
nale rientra nella lotta di classe 
tra il proletariato e la borghesia, 
tra il socialismo e il capitalismo, 
tra il marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao e il riformismo, il 
revisionismo e il neorevisioni-
smo. Tuttavia è necessario che 
tutti gli antimafiosi si uniscano in 
un vasto Fronte unito, che può 
essere articolato nelle regioni 
e nelle città, deve avere un ca-
rattere di massa e nazionale e 
deve comprendere tutte le for-
ze politiche, sindacali, sociali, 
culturali, religiose democratiche 
che realmente intendono libera-
re il Mezzogiorno dalla crimina-
lità organizzata. 

Il PMLI è disponibile a for-
mare questo vasto Fronte uni-
to, sulla base di una piattafor-
ma politica comune e su un 
piano di uguaglianza nei diritti 
e nei doveri, il quale consen-
tirà di riportare delle importan-
ti vittorie sulla criminalità orga-
nizzata.

Occorre tuttavia essere co-
scienti che la criminalità orga-
nizzata non è un corpo estra-
neo allo Stato e all’economia 
borghesi, e perciò essa potrà 
essere estirpata completamen-
te e definitivamente solo abbat-
tendo lo Stato borghese e in-
staurando il socialismo.”

Nel ricordare le vittime in-
nocenti delle mafie, invitiamo 
quindi oggi più di ieri tutti i sin-
ceri antimafiosi a unirsi a noi e 
a legare la lotta contro le ma-
fie a quella più generale contro 
il capitalismo che ne è la matri-
ce e per il socialismo, lottando 
per abbattere da sinistra e dal-
la piazza ogni governo centra-
le e locale al servizio della bor-
ghesia e la seconda repubblica 
capitalista, neofascista e filoma-
fiosa e le sue marce, corrotte e 
irriformabili istituzioni, nel qua-
dro appunto più generale della 
lotta per il socialismo e la con-
quista del potere politico da par-
te del proletariato che è poi la 
madre di tutte le questioni e la 
chiave di volta per distruggere 
per sempre le mafie nel nostro 
martoriato Paese.
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Milano, 23 marzo 2021. Manifestazione nazionale contro la mafia e in ricordo delle vittime



	 Durante tutta la sua vita Marx 
combatté soprattutto le illusioni del-
la democrazia piccolo-borghese e del 
democratismo borghese. Egli deride-
va soprattutto le frasi vuote sulla li-
bertà e sull’eguaglianza, quando die-
tro di esse non si nasconde altro che 
la libertà degli operai di morir di fame 
o l’eguaglianza tra l’uomo che vende 
la sua forza-lavoro e il borghese che 
sul mercato cosiddetto libero compra 
liberamente questa forza-lavoro, ecc., 
cosa che Marx spiegò in tutti i suoi 
scritti economici. Si può dire che tutto 
il Capitale di Marx è consacrato all’illu-
strazione di questa verità, che le forze 
fondamentali della società capitalisti-
ca sono e possono essere soltanto la 

borghesia e il proletariato: la borghe-
sia come costruttore di questa socie-
tà capitalistica, come suo dirigente, 
come sua forza motrice; il proletariato 
come suo becchino, come unica forza 
capace di sostituirla. (...)
	 Soltanto la dittatura di una classe 
- del proletariato - può decidere la lot-
ta contro la borghesia per il dominio. 
Soltanto la dittatura del proletariato 
può vincere la borghesia. Soltanto il 
proletariato può rovesciare la borghe-
sia. Soltanto il proletariato può con-
durre dietro a sé le masse, contro la 
borghesia.

(Lenin, “VIII Congresso del PCR(b)”, 18-23 marzo 1919, 
Opere complete, vol. 29, pagg. 179-180, Ed Riuniti)

Lenin: Il proletariato
e il potere politico

Maggio 1917. Lenin tiene un comizio agli operai delle Officine Putilov. Gli operai di questa grande fabbrica metalmeccanica di Pietrogrado erano stati 
tra le principali forze della Rivoluzione del 1905, poi della Rivoluzione democratico-borghese del febbraio del 1917 e infine furono l’ossatura operaia e 
militare della Grande Rivoluzione Socialista d’Ottobre
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COMUNICATO DELLA LOCALE CELLULA 
“F. ENGELS” DEL PMLI

No all’omaggio a 
Berlusconi da parte 

delle amministrazioni 
comunali della 

Valdisieve
Pieno allineamento al governo neofascista 

Meloni sulle bandiere listate a lutto. 
Neanche un pizzico di coraggio nel 

respingere questa vergognosa operazione 
revisionista della storia del nostro Paese
Nel nome supremo delle 

istituzioni borghesi, anche le 
amministrazioni comunali tar-
gate PD di Rufina, Pelago e 
Pontassieve, hanno assunto 
e rilanciato la proposta di lutto 
nazionale per la morte di Sil-
vio Berlusconi, cofondatore 
del regime neofascista e sdo-
ganatore della destra neofa-
scista che oggi è al governo. 
Uno scandalo nello scandalo.

Ciò conferma che l’ascesa 
di Berlusconi e la conseguen-
te “normalizzazione” dei rap-
porti fra Stato e mafia, e delle 
influenze piduiste di governo, 
non sarebbero mai potuta ac-
cadere senza l’appoggio fatti-
vo del “centro-sinistra” a tut-
ti i livelli, da quello nazionale 
a quello locale, sia nei perio-
di in cui era all’opposizione, e 
soprattutto quando era al go-
verno.

Anche oggi, in un clima 
trasversale del panorama po-
litico nazionale istituzionale 
di compianto e di riconosci-
mento al Cavaliere, i sinda-
ci della Valdisieve listano le 
bandiere a lutto, eseguendo 
senza batter ciglio le direttive 

del governo neofascista Me-
loni. Non un pizzico di corag-
gio nel rispetto di coloro che 
sono morti assassinati nel 
combattere la mafia, nessun 
segnale di rottura con quan-
to ha rappresentato Berlusco-
ni dal punto di vista politico, 
governativo, sociale e anche 
culturale, e che oggi è più che 
mai radicato nelle istituzioni 
italiane.

Al contrario, siamo di fron-
te all’ennesimo segnale di 
omologazione al pensiero e 
alla cultura borghesi, all’en-
nesimo episodio di revisio-
nismo storico bipartisan del 
nostro Paese. Oggi queste 
amministrazioni comunali si 
fanno complici non solo del-
la riabilitazione di Berlusconi, 
ma anche della sua celebra-
zione apologetica pubblica, 
con tutto ciò che di marcio 
egli rappresenta. Per i marxi-
sti-leninisti comunque la mor-
te del piduista Berlusconi è 
più leggera di una piuma.

Cellula “F. Engels” della 
Valdisieve (Firenze)  

del PMLI
13 giugno 2023

“‘IL BOLSCEVICO’ È UN BALUARDO 
CULTURALE OPPOSTO AL CAPITALISMO, 

CONTRAPPOSTO AL REVISIONISMO, 
CONTRO IL FASCISMO DILAGANTE”

“Il PMLI e ‘Il Bolscevico’ sono una lancia sola scagliata in direzione 
della rivoluzione proletaria”

di Ugo - Genova
Il 15 dicembre di quest’an-

no “Il Bolscevico” compie 54 
anni. Posa, per cui, per bene i 
piedi dentro il sesto decennale 
della sua esistenza, e lo fa con 
la freschezza e l’entusiasmo di 
un giovane rivoluzionario. Per 
un giornale di un Partito, privo 
di finanziamenti occulti, utili per 
indirizzarne la linea politica, e 
avversato e oscurato dai mass-
media, dai revisionisti, e dalle 
istituzioni borghesi, giungere e 
superare il mezzo secolo di vita 
è già, di per sé, un importan-
te traguardo raggiunto. Ma “Il 
Bolscevico” di strada ne dovrà 
fare ancora molta. Il ruolo che 
gli è stato assegnato, e che si 
è assunto, è ambizioso. Come 
è ambizioso, e necessario, l’im-
pegno che il PMLI e i sinceri ri-
voluzionari si sono posti: la pre-
sa del potere politico.

Scorrendo, e leggendo, lo 
speciale del 50° Anniversario 
de “Il Bolscevico”, ravvisando 
tutte le difficoltà, le persecuzio-
ni giudiziarie subite, ma pure la 
lungimiranza, le battaglie poli-
tiche sostenute, sorge in me, 
come una forma di rammarico 
per non essere stato presente, 
per non aver contribuito, con le 
mie possibilità, alla sua realiz-
zazione, e di non aver vissuto 
il momento in cui i componen-
ti della redazione e dell’intero 
Partito, alzarono all’unisono la 
voce per dire… Buona la prima! 
Si va in stampa… E a ricordare 
quei tempi, e riflettendo su quel-
li attuali, della pubblicazione de 
“Il Bolscevico”, il proletariato 
italiano ne aveva proprio biso-
gno. Con lui ha trovato un orga-

no d’informazione che non si è 
mai tirato indietro per denuncia-
re le malefatte dei governi bor-
ghesi reazionari e democristia-
ni, per segnalare le capriole di 
quelli che sventolando sbiadite 
bandiere rosse entravano nei 
governi di solidarietà naziona-
le, a sentire loro, necessari per 
salvare il Paese, imponendo al 
proletariato enormi sacrifici e 
abbandonando totalmente (tut-
tavia non si può dire neppure 
totalmente, poiché costoro quel 
passo non lo avevano neanche 
messo come ipotesi) la presa 
del potere politico per raggiun-
gere il socialismo; più corret-
to descriverli come strapuntino 
della borghesia.

Fra le molteplici battaglie po-
litiche che l’organo d’informa-
zione del PMLI ha sostenuto c’è 
la storica lotta degli operai FIAT 
del 1980. Ricordo quei 35 gior-
ni. All’epoca ero delegato di fab-
brica presso un’azienda naval-
meccanica del porto di Genova. 
Come Consiglio di fabbrica ci 
eravamo assunti l’impegno di 
sostenere la lotta dei lavorato-
ri sia contribuendo economica-
mente, e sia dando la nostra 
presenza fisica nei picchetti te-
nuti in prossimità dei cancel-
li. Nonostante che la decisione 
presa fu unanime, per molti de-
legati della fabbrica quella lotta 
si era spinta oltre il lecito, come 
se fosse scappata di mano dal 
controllo dei vertici sindacali. Il 
loro partito di riferimento (il PCI 
di Berlinguer) quella lotta l’ap-
poggiava, ma con distingui, con 
riserve. Sì, la sosteneva, ma il 
loro intento era di fare calare i 
toni, di privarla di valori possi-

bilmente rivoluzionari. Condan-
nare la presa di posizione degli 
operai FIAT il PCI non poteva, 
ma se avesse potuto li avreb-
be probabilmente accusati di 
avventurismo. Di conseguenza 
ai varchi occupati dagli operai 
della FIAT, e alle manifestazio-
ni, se potevano i delegati pici-
sti (specialmente quelli fideisti) 
non si presentavano; la fami-
glia, l’età, il viaggio. Morale, sa-
livo a Torino, in rappresentan-
za della mia fabbrica, tre volte 
alla settimana. Ci salii, per in-
contrare gli operai, anche quan-
do la lotta fallì. Quando il sinda-
cato e il PCI li lasciarono soli e 
con le ossa rotte; alla marcia dei 
40.000 quadri avrebbero dovuto 
contrapporre una manifestazio-
ne a Torino con un milione di la-
voratori. Ricordo la loro rabbia, 
ma pure la loro determinazione. 
Quello scontro sociale avrebbe 
potuto modificare la storia della 
lotta di classe del nostro Paese. 
Ci riuscì, ma in negativo. E for-
se ancora oggi la classe opera-
ia ne paga le conseguenze. 

Giornali di orientamento di 
sinistra ce ne sono stati, cito; 
l’Avanti, Lotta Continua, il ma-
nifesto, l’Unità. Questi quoti-
diani, una volta cartacei come 
“Il Bolscevico”, o non esistono 
più, o qualora ancora esistes-
sero sono l’ombra di loro stes-
si, di ciò che sostenevano. Chi 
esiste tuttora fa appello a ricette 
pacifiste, e il massimo sforzo ri-
voluzionario in grado di propor-
re è la concertazione, la colla-
borazione con la borghesia, se 
non persino peggio: l’Unità del 
signor Sansonetti ha, fra le sue 
firme, il noto fascista Valerio 
Fioravanti.

Non lo devo neppure accen-
nare… quando mi dedico nella 
lettura degli articoli pubblicati 
da “Il Bolscevico” e nella sezio-
ne Conoscere il PMLI, senza al-
cuna sorpresa lo trovo, e senza 
sfumature, sempre in difesa de-
gli oppressi, sempre aderente 
alle lotte operaie, alle battaglie 
dei cittadini in difesa dell’am-
biente, della sanità, dei diritti 
civili. È rimasto tale quale, un 
baluardo culturale opposto al 
capitalismo, contrapposto al re-
visionismo, contro il fascismo 
dilagante. Ecco cosa è ancora 
oggi “Il Bolscevico.” E tutto que-
sto non era scontato. E se la li-
nea del giornale è rimasta incor-
rotta, se ha mantenuto, tenendo 
la fronte bene in alto e la schie-
na bene dritta, inalterato il pro-
getto politico che si è dato alla 
nascita, lo si deve anche al Par-
tito, perché entrambi sono ri-

masti fedeli al marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao. Partito e 
“Il Bolscevico” sono una lancia 
sola scagliata in direzione della 
rivoluzione proletaria.

Sullo speciale per il 50° de 
“Il Bolscevico”, una parte viene 
dedicata ai diffusori e militan-
ti. Potrebbe apparire un tratto 
poco politico, forse poco impor-
tante. Da leggere velocemente 
senza soffermarsi. D’altronde a 
rendere di grande interesse un 
giornale sono le battaglie che 
sostiene, questo si potrebbe 
obiettare. Vero, ma poi lo spe-
ciale ricorda i compagni che 
non sono più fra noi; Nerina “Lu-
cia” Paoletti, Vincenzo Falzara-
no, Ferruccio Panico. Non è la 
prima volta che leggo sugli ar-
ticoli del giornale il loro nome. 
Essendomi avvicinato da poco 
al Partito non li ho conosciuti. 
Tuttavia, un po’ mi sembra di 
conoscerli, come se scorres-
sero, come tanti altri compagni 
che ho incontrato nella mia vita, 
nelle mie vene, sento quindi il 
bisogno di aggiungermi agli altri 
compagni e con delicatezza rin-
graziarli per il lavoro svolto, per 
l’impegno profuso. E dire a loro, 
fosse possibile, che non sono 
terminati in loro stessi, ma che 
vivranno nella memoria delle 
compagne e dei compagni che 
animano la vita del Partito e de 
“Il Bolscevico”.

Ne siamo tutti consapevo-
li, “Il Bolscevico” dovrà percor-
rere, assieme al Partito, molta 
strada. Tuttavia, la sua via è de-
lineata e ne conosce la destina-
zione. Dovrà migliorare. Certo, 
migliorare lo dobbiamo tutti. Do-
vrà diventare più incisivo e più 
protagonista nella società. D’al-
tronde è il suo ruolo. Il motivo 
per il quale i suoi fondatori han-
no speso le proprie forze per 
dargli la luce. “La formazione 
di un giornale ed in questo 
consiste anche la sua forza, 
sta nella sua capacità di far 
conoscere alle masse, nella 
maniera più rapida e più este-
sa, il programma e la linea del 
Partito, i principi e le misu-
re politiche del Partito, i suoi 
compiti e i suoi metodi di la-
voro” (Mao Zedong).

Che l’organo d’informazione 
del PMLI, “Il Bolscevico”, conti-
nui a tenere ben alte, e al vento, 
le bandiere del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao, e della 
rivoluzione socialista proletaria.

“Osare pensare, osare par-
lare, osare agire, osare attac-
care e osare fare la rivoluzio-
ne” (Mao Zedong).

Inviati 100 
euro al PMLI in 
occasione del 

compleanno di 
Scuderi

Abbiamo inviato un bonifico 
di 100 euro al Partito in occasio-
ne del recente compleanno del 
compagno Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del PMLI.

Cellula “Il Sol dell’Avve-
nir” di isola d’Ischia

Distorsioni 
dell’ordinamento 

scolastico
Come funziona il sistema 

scolastico sul versante di-
sciplinare? Lo stesso organo 
che accusa (ossia il dirigente 
scolastico) ha il potere di giu-
dicare e di sanzionare. In so-
stanza, non esiste un’autorità 
che sia terza e neutra, ovvero 
una figura “super partes”.

Allorquando un dirigen-

te promuove una preventiva 
contestazione d’addebito ed 
avvia un procedimento disci-
plinare nei confronti di un sot-
toposto (che sia un docente o 
un ATA), ed in seguito lo con-
voca in sede di giudizio, è il 
medesimo dirigente che sen-
tenzia ed infligge una even-
tuale sanzione nei confronti 
del dipendente. In altri termi-
ni, non mi sembra che si tratti 
di un ordinamento corretto ed 
equilibrato, e ancor meno de-
mocratico. Il sistema in que-
stione è arbitrario e sbilancia-
to a netto favore del dirigente 
scolastico, vale a dire a van-
taggio di quell’organo gerar-

chico che si erge sul piedi-
stallo del “pubblico ministero” 
e, contemporaneamente (!), 
del “giudice arbitro” che de-
tiene quell’autorità per emet-
tere una sentenza.

A maggior ragione, un tale 
meccanismo “giuridico” risul-
ta oltremodo iniquo e squi-
librato, se si tiene pur conto 
dei poteri e delle prerogative 
che la legge 107 del 2015 (al-
trimenti nota come “La Buo-
na Scuola”, varata dall’allora 
governo Renzi) attribuì ai di-
rigenti scolastici immessi in 
ruolo.

Lucio Garofalo - Lioni 
(Avellino)

Assemblea regionale toscana dell’area 
Cgil “Le radici del sindacato”
Chiavacci nominato responsabile organizzativo 

	�Redazione di Firenze
Venerdì 16 giugno si è 

svolta a Firenze, presso i 
locali della Cgil Regiona-
le, l’assemblea dell’area 
congressuale “Le radici del 
sindacato” della Toscana, 

che riunisce la sinistra del-
la Cgil. 

Una riunione necessa-
ria per individuare i prin-
cipali obiettivi comuni e 
un coordinamento a livello 
regionale, pur mantenen-

do l’autonomia dei diversi 
territori.  Ha portato il suo 
saluto all’assemblea Ros-
sano Rossi, segretario ge-
nerale Cgil Toscana.

Ne è seguito un vivace 
dibattito a cui hanno par-

tecipato anche alcuni com-
pagni del PMLI.

Al termine dei lavori Vale-
rio Melotti è stato designato 
portavoce e il nostro com-
pagno Enrico Chiavacci re-
sponsabile organizzativo.

ECHI DEL COMUNICATO DEL 
PMLI SULLE ARMI ALL’UCRAINA 

E DELL’ARTICOLO DE “IL 
BOLSCEVICO” SU TRAVAGLIO 

CHE COPRE MELONI
Giovanni Frazzica, direttore 

di “Mondonuovo news”, testa-
ta on line, ci informa che è sta-
to pubblicato integralmente l’ar-
ticolo dell’ultimo numero de “Il 
Bolscevico” di critica al putinia-
no Marco Travaglio che ora di 
fatto copre la Meloni.

Sul sito de “La Voce di Luc-
ca-Il libero pensiero” è stato in-
vece pubblicato il recente co-
municato dell’Ufficio stampa 
del PMLI che si dice favorevo-
le all’invio di armi all’Ucraina ag-
gredita dalla Russia attraverso i 
fondi del Pnrr.
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MESSINA

In 5 mila manifestano contro il ponte sullo Stretto 
voluto dal governo neofascista Meloni

Partecipazione militante del PMLI. Schembri sostiene la lotta nell’assemblea in piazza
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
A Messina sabato 17 giugno 

grande partecipazione popola-
re e unitaria per dire No Ponte. 
Hanno dato vita a questa gior-
nata di lotta i comitati di lotta 
“No Ponte” messinesi, i sinda-
cati CGIL, USB e COBAS, ep-
poi PMLI, PCL, PRC, FGC, PD, 
ACOB CT, Antudo, NOMUOS, 
FAS, e tantissime altre associa-
zioni e movimenti.

Un serpentone attraversa le 
strade del quartiere Ganzirri con 
oltre cinquemila manifestanti, 

presenti delegazioni provenien-
ti da diverse parti della Sicilia e 
della Calabria. A guidare il lun-
go corteo, partito da via Primo 
Palazzo per raggiungere il Par-
co Horcynus Orca, nei pressi di 
Torre Faro (Scilla e Cariddi) a 13 
km a nord-est di Messina, un ca-
mioncino amplificato che invita a 
cantare e danzare su canzoni di 
protesta e antimafiose come “I 
cento passi” e dove si svolgono 
anche alcuni comizi volanti dei 
promotori. A seguire un grande 
striscione con la parola d’ordine 
“No Ponte” e poi quello dei Co-
mitati messinesi con in testa due 
dei capi storici della lotta, Anto-
nio Mazzeo,e Renato Accorinti.

Una battaglia di lunga durata 
contro il ponte e il governo ne-
ofascista Meloni che hanno tut-
to l’interesse a realizzare questa 
mostruosità, in una zona ad alto 
rischio sismico, devastando uno 
dei luoghi più suggestivi e belli 
della Sicilia, dove migliaia di per-
sone che vivano in armonia con 
la splendida natura, con il rischio 
per molti di loro di essere espro-
priati e deportati in altre zone. Si 
tratta di un crimine contro il terri-
torio e l’umanità, di una forzatura 
devastante e ambientale nell’in-
teresse del profitto capitalista e 
mafioso.

Il combattivo corteo si conclu-
de con un’assemblea di piazza 

con i liberi interventi di tutti. Mes-
si sotto accusa il sistema capita-
lista e mafioso, con il suo profit-
to, la militarizzazione della Sicilia 
con le basi americani e Nato e il 
Muos tutte in funzione delle guer-
re imperialiste. Si chiede la smi-
litarizzazione della Sicilia, si dice 
No al poligono militare nelle Ma-
donie, si ribadisce il No al Ponte.

Non sono mancate critiche 
alla CGIL e al PD, pur aderen-
ti alla manifestazione, mentre 
sono stati toccati i temi del disa-
gio sociale che vive la Sicilia, dal 
lavoro alle infrastrutture viarie, 
ferroviarie, marittime portuali.

Una rappresentanza della 
Cellula “Stalin” della provincia 
di Catania del PMLI ha parteci-
pato con spirito unitario e soli-
dale a questa lotta contro il cri-
minale progetto del ponte sullo 
Stretto. I compagni portavano 
la rossa e gloriosa bandiera del 
PMLI, il manifesto storico di di-
versi cortei di protesta No ponte 
“Lottiamo uniti contro il ponte di 
Messina. Destinare i relativi in-
vestimenti a risolvere la grave 
crisi idrica e potenziare le linee 
ferroviarie e stradali marittimi 
pubbliche e i porti della Sicilia e 
della Calabria”. I marxisti-lenini-
sti sono stati accolti con interes-
se dai manifestanti e la bandiera 
e i manifesti del Partito sono stati 
fotografati.

Il compagno Sesto Schembri, 
a nome del PMLI, ha preso la pa-
rola soffermandosi sulla bellez-
za della natura della zona e sulla 
denuncia di questo progetto che 
stravolgerà la vita degli abitanti 
del luogo e l’equilibrio ambien-
tale. Ha insistito sul fatto che il 

capitalismo, fondato sul profitto, 
non si arresta di fronte a nessun 
ostacolo umano e ambientale 
pur di far profitto; un profitto che 
è disposto a raggiungere anche 
attraverso le guerre imperialiste. 
Quindi, ha concluso, uniamoci 
contro il ponte e per abbattere 

governo neofascista Meloni, per 
il socialismo. 

I compagni hanno distribui-
to come volantino l’articolo de 
Il Bolscevico “I manifestanti No 
ponte sullo Stretto contestano 
Salvini con lanci di carta igieni-
ca”.

Nel frattempo gli operai “Jabil” di Marcianise fanno ritirare i licenziamenti

PROTESTA DEI LAVORATORI “FCA SERVICES” 
A POMIGLIANO D’ARCO: NO ALLA CESSIONE 

DEL RAMO D’AZIENDA
	�Redazione di Napoli
Dopo le importanti iniziati-

ve delle operaie e degli operai 
della “Stellantis” di Pomigliano 
D’Arco - che tra lavoratori e in-
dotto supera le 5mila unità at-
testandosi tra le fabbriche più 
grandi della Campania - contro 
la tracotanza padronale, con 
scioperi interni, sit-in e mani-
festazioni, ora è la volta di una 
nuova protesta sempre nel set-
tore auto.

Martedì 13 giugno le lavo-
ratrici e i lavoratori della “FCA 
Services” - operanti, in questo 
caso, nel settore della fattura-
zione delle buste paga - hanno 
indetto uno sciopero di 4 ore, 
dalle 8 alle 12 contro l’annun-
cio della cessione del ramo d’a-
zienda che nasconderebbe, tra 
l’altro, dei licenziamenti masche-
rati da “esternalizzazione”. Trat-
tasi del trasferimento di ben 28 
dipendenti presso un provider 
esterno, la società statunitense 
“Genpact” che secondo i sinda-
cati non è in grado di garantire il 
mantenimento dei posti di lavoro 
aziendali.

La “Fiat Chrysler Automobi-
les” - frutto delle manovre del fu 
amministratore delegato Sergio 
Marchionne -, multinazionale ita-
liana, statunitense e olandese, 
non ha alcuna intenzione di ce-
dere alle proteste dei lavorato-
ri, dopo la mobilitazione operaia 
della vicina fabbrica della “Stel-

lantis”, rimanendo prepotente-
mente sulle proprie posizioni. Lo 
sciopero sindacale del 13 giugno 
è stato vittorioso e non manche-
ranno ulteriori iniziative dei la-
voratori per fermare l’ennesimo 
ricatto trincerato dietro la vigliac-
ca operazione della cessione del 
ramo d’azienda che porterà con 
sé l’inevitabile licenziamento dei 
28 impiegati.

Importante vittoria, nel frat-
tempo, dei combattivi operaie e 
operai della Jabil di Marcianise, 
in provincia di Caserta, con il ri-
tiro della procedura di licenzia-
mento per i 190 lavoratori dello 
stabilimento della multinazionale 
dell’elettronica. Questo congela-
mento, però, non evita la cassa 
integrazione, che potrebbe dura-
re altri dodici mesi a partire dal 1 
giugno. Una prima vittoria anche 
se ritenuta parziale dai sindaca-
ti in lotta che chiedono a Jabil 
di indicare anche una soluzione 
strutturale alla crisi di commesse 
che non sembra essere ancora 
superata.

Sta di fatto che i quasi due-
cento lavoratori e lavoratrici non 
verranno cacciati a giugno dalla 
storica fabbrica di “terra di lavo-
ro”: “il ritiro dei licenziamenti, che 
avevamo chiesto a gran voce, è 
una buona notizia - affermano il 
segretario generale della Cgil di 
Caserta Sonia Oliviero e il se-
gretario Fiom-Cgil, Francesco 
Percuoco -, ma ci preoccupa an-

cora una volta l’assenza di una 
soluzione industriale capace di 
dare una prospettiva al sito di 
Marcianise”. I sindacalisti chie-
dono certezze per scongiurare i 
licenziamenti con un passaggio 
da 440 a 250 unità in fabbrica:  
“Bisogna fare chiarezza su cosa 
si sta discutendo con il gover-

no, se è vero, come ci viene rac-
contato, che i tre mesi trascorsi 
non sono stati sufficienti a trova-
re soluzioni funzionali al futuro 
del sito di Marcianise; è pur vero 
inoltre che i lavoratori sono rima-
sti esclusi dal confronto senza 
poter valutare a quale soluzione 
si sta lavorando”.

RAPPORTO ISPRA SU CEMENTO E TERRITORIO NEL 2021

La Campania a forte rischio ambientale
Legambiente: “Serve una riforma energetica e la modifica della legge del 110%”

	�Redazione di Napoli
L’Istituto Superiore per la 

Protezione e la Ricerca Ambien-
tale (ISPRA) non ha dubbi: la 
provincia di Napoli è la secon-
da in Italia per percentuale di 
suolo consumato nel 2021 con 
il dato percentuale allarman-
te del 34,6%, secondo soltanto 
a Monza. È questa la fotogra-
fia impietosa registrata dall’ente 
pubblico di ricerca italiano sot-
toposto alla vigilanza del mini-
stero dell’Ambiente e della si-
curezza energetica che ha dato 
la misura di come l’impiego del 
cemento nell’hinterland parte-
nopeo sta diventando una real-
tà pericolosa per l’ambiente e la 
cosiddetta “ecosostenibilità”. 

La maglia nera spetta a Ca-
savatore con un impressio-
nante 91,1%, seguono Arza-
no con l’83,2% e Melito con 
l’81,2%, quest’ultimo commis-
sariato non a caso dopo l’arre-
sto del sindaco per infiltrazioni 
camorristiche. Napoli si attesta 
al 63,2% del territorio consu-
mato con una quantità di ver-
de sottratta che cresce di più di 
un punto percentuale rispetto al 
2020. Ciò significa, in sostanza, 
l’aumento di reati di abusi edili-
zi (si veda il territorio ischitano), 
l’intensificazione di costruzio-
ni e di cemento in un rapporto 
per cui, secondo l’ISPRA, ogni 
secondo vengono ricoperti ben 
2,2 metri quadrati di superfice, 

ossia quasi 70 chilometri qua-
drati all’anno.

La media nazionale di 7,1% 
dà lo specchio della situazione 
da affrontare con l’incapacità 
sia del governo neofascista Me-
loni che di quello regionale an-
tipopolare di De Luca di porre 
freno al “consumo del suolo” e 
alla selvaggia cementificazione 
del territorio, con una crescita 
dell’espansione urbana ed ex-
traurbana, nonché infrastruttu-
rale.

Legambiente ha denunciato 
più volte in questi anni la tota-
le mancanza di una legge ade-
guata che ponesse un limite ben 
definito a questa situazione da 
scempio ambientale: “ora c’è il 

rischio del Pnrr e i connessi in-
vestimenti infrastrutturali po-
trebbero contribuire a una bolla 
espansiva del consumo di suo-
lo, atteso che ci siamo impegna-
ti come Paese ad attuare la ri-
forma relativa alla riduzione del 
consumo di suolo”, ha precisa-
to il presidente nazionale di Le-
gambiente Stefano Ciafani. Che 
rilancia: “Sarà fondamentale la-
vorare per orientare il mondo 
dell’edilizia verso l’efficienta-
mento energetico degli edifici 
per contrastare il consumo di 
suolo correggendo in corsa lo 
strumento del 110% e privile-
giando gli interventi più perfor-
manti sotto il punto di vista ener-
getico”.

Messina, 17 giugno 2023, Sesto Schembri, Segretario della cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania del PMLI, ha partecipato con il manifesto 
del Partito contro il Ponte di Messina. Sotto un momento del suo inter-
vento contro la realizzazione del ponte (foto Il Bolscevico)

Torre Faro (Messina) 17 giugno 2023. Una veduta della partecipata manifestazione “No Ponte”
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Ennesima tragedia del mare in Grecia

STRAGE DI MIGRANTI, 
SEICENTO ANNEGATI

Nessuno interviene. Lacrime di coccodrillo dell’Unione europea
Un’altra tragedia del mare 

che rischia di trasformarsi in una 
delle peggiori stragi del Mediter-
raneo: un peschereccio straca-
rico di centinaia di migranti, pro-
babilmente fino a 750 persone 
disperate, tra cui decine di bam-
bini, in fuga da Siria, Pakistan, 
Egitto e Palestina, partito da To-
bruk, in Libia, per raggiungere 
l’Italia, si è capovolto mercole-
dì 14 giugno nelle acque dell’E-
geo, a 47 miglia nautiche da 
Pylos nel sud del Peloponneso. 
E dopo una giornata di ricerche 
e soccorsi, non senza denunce 
delle Ong che hanno accusa-
to a ragione le autorità di Atene 
di “non aver avviato l’operazio-
ne di salvataggio”,  sono stati 
recuperati 80 corpi e solo 104 
persone sono state tratte in sal-
vo. Di  fatto il bilancio di questa 
nuova tragedia si è trasformato 
in un’ecatombe di quasi 600 an-
negati.

Ieri “avevamo allertato la 
Guardia Costiera ellenica alle 
16:53 di questa barca in perico-
lo, poiché le persone ci aveva-
no chiamato per chiedere aiuto. 
Le autorità greche, e secon-
do quanto riferito anche Italia e 
Malta, erano già state allertate 
diverse ore prima. Le autorità 
greche e altre autorità europee 
erano quindi ben consapevoli di 
questa nave sovraffollata e ina-
datta alla navigazione. Non è 
stata avviata un’operazione di 
salvataggio. Nelle prime ore di 
oggi, la barca si è capovolta”. 
È quanto sostiene l’Ong Alarm 
Phone in merito al naufragio 
del peschereccio. Aggiungendo 
che “Già nelle ore successive a 
questo disastro in mare la Guar-
dia Costiera ellenica ha iniziato 
a giustificare la propria manca-

ta assistenza sostenendo che 
le persone in difficoltà non ave-
vano voluto essere soccorse in 
Grecia”.

Nove presunti scafisti egi-
ziani sono stati arrestati dopo 
il drammatico naufragio. Una 
fonte portuale ha riferito che 
tra gli arrestati figura il capitano 
dell’imbarcazione che si è capo-
volta prima di affondare. Secon-
do la stessa fonte, il pescherec-
cio aveva lasciato l’Egitto vuoto 
prima di imbarcare i migranti a 
Tobruk, città portuale nella Libia 
orientale, ed era poi salpato per 
l’Italia. Gli arrestati a Kalamata, 
il porto della penisola del Pelo-
ponneso dove sono stati trasfe-
riti i sopravvissuti, sono sospet-
tati di “traffico illegale” di esseri 
umani.

La realtà è che chi dall’alto 
doveva dare l’ordine tempestivo 
di portare a termine il salvatag-
gio in mare dei migranti non l’ha 
fatto, abbandonandoli tragica-
mente al loro destino; c’era tutto 
il tempo per prestare soccorso 
ai migranti in assoluta sicurezza 
ma non lo si è fatto. Evidenti le 
responsabilità del governo gre-
co di destra di Mitsotákis, che 
da tempo è in perfetta sintonia 
con l’operato razzista e xenofo-
bo di quello neofascista italiano 
di Meloni, Salvini e Piantedosi. 
Tanto che quella di Pylos è una 
sorta di Cutro numero due.

Lacrime di coccodrillo, le so-
lite purtroppo, da parte dell’U-
nione europea: “Non abbia-
mo ancora tutte le informazioni 
di quello che è successo, ma 
sembra essere la tragedia più 
grande nel Mediterraneo”, ha 
detto la commissaria UE per gli 
Affari interni, Ylva Johansson.”I 
trafficanti che mettono queste 

persone su queste barche non 
le stanno mandando verso l’Eu-
ropa, le stanno mandando ver-
so la morte. E’ assolutamente 
necessario impedirlo”, ha ag-
giunto la commissaria. “Un’altra 
tragedia nell’Egeo che rafforza 
l’urgenza di un’azione concre-
ta e globale da parte degli Stati 
per salvare vite in mare e ridur-
re i viaggi pericolosi, amplian-
do i percorsi sicuri e regolari per 
la migrazione”. Lo ha affermato 
tramite un post su Twitter l’Or-
ganizzazione internazionale per 
le migrazioni (Oim) dopo la noti-
zia del naufragio.

Forte la denuncia dell’en-
nesima strage in mare nel co-
municato stampa della Confe-
renza degli Istituti Missionari 
in Italia, dove si legge che “Si, 
si tratta di vere ‘stragi annun-
ciate’ perché ogni ‘imbarcazio-

ne’ che parte può essere una 
‘strage annunciata’ e non ser-
ve poi proclamare lutto nazio-
nale per ‘lavarsi la coscienza’. 
Le domande che ci poniamo e 
che poniamo a chi è chiama-
to a governare sono sempre le 
stesse: le persone che erano su 
quell’imbarcazione o sulle altre 
imbarcazioni naufragate aveva-
no altre alternative per scappa-
re dalla violenza? Rischiare la 
vita oppure continuare a subi-
re violenze nei lager libici? Voi, 
noi cosa avremmo fatto se fos-
simo stati al loro posto? La ri-
sposta non sta nell’ultimo ‘patto 
europeo’, la risposta non si tro-
va nelle coscienze ‘sporche’ dei 
politici che lo hanno votato. For-
se la risposta sta ‘semplicemen-
te’ nel rispetto delle leggi e delle 
convenzioni internazionali. Leg-
gi e convenzioni che tutti i pae-

si hanno votato ma che vengo-
no dimenticate quando si pensa 
solo alla difesa del proprio pa-
ese o della ‘fortezza Europa’ e 
quando si fa politica per difen-
dere interessi di corporazione o 
personali”.

“In tre mesi assistiamo a due 
mancati interventi – ha denun-
ciato anche il legale dei familiari 
della recente tragedia di Cutro, 
località situata a una ventina di 
chilometri da Crotone del 26 feb-
braio scorso, l’ennesima strage 
di Stato di migranti consumatasi 
lungo le coste della Calabria -. 
Ancora una volta la barca vie-
ne avvistata e, invece, di coor-
dinare un intervento immediato 
le autorità la ’sorvegliano’, in-
tervenendo con mezzi massicci 
- che dimostrano quindi di ave-
re - solo quando affonda. L’idea 
che si possa intervenire quando 

queste barche colano a picco e 
che solo in quel momento sorga 
il pericolo è giuridicamente fol-
le. Quando l’imbarcazione si in-
caglia e si capovolge è troppo 
tardi. Il principio di precauzio-
ne impone di prevenire il disa-
stro, non di intervenire quan-
do ormai si è consumato”. Per 
l’avvocato Verri non c’è margi-
ne di dubbio. “Le norme sono 
chiare: una barca che traspor-
ta migranti è sempre in perico-
lo e va soccorsa. Davanti a una 
segnalazione di Frontex deve 
accendersi la spia e chi è nel-
le condizioni di intervenire - per 
vicinanza rispetto al target o per 
disponibilità di mezzi - deve par-
tire all’istante. Questo c’è scritto 
dappertutto. Invece, si continua 
ad attendere e si agisce quan-
do l’irreparabile è avvenuto. Ma 
il mare non dà tempo. Senza 
salvagenti, in balia delle onde 
e al largo questa gente come 
può salvarsi? La tragedia al lar-
go del Peloponneso è identica 
a quella di Cutro, perfettamen-
te sovrapponile e, temo, possa 
non essere l’ultima”.

Non ci stancheremo mai di ri-
badire che l’unico modo per fer-
mare il dramma dei migranti ver-
so l’Europa è mettere fine alle 
guerre imperialiste, alle rapine, 
allo sfruttamento e affamamen-
to dei popoli oppressi. Per evi-
tare ulteriori morti in mare è ne-
cessario aprire immediatamente 
le frontiere dell’Europa e dell’Ita-
lia per permettere l’ingresso li-
bero e sicuro dei migranti. Oc-
corre altresì abolire il reato di 
immigrazione clandestina e ga-
rantire la parità di diritti sociali, 
civili e politici per tutti i migranti 
e il diritto di cittadinanza ai figli di 
immigrati nati in Italia.

MALTRATTAMENTI PERPETRATI DALLA FINE DEL XIX ALLA SECONDA METÀ DEL XX SECOLO

La Chiesa sotto accusa per gli abusi contro 
i bambini nativi canadesi

Ritrovate nuove fosse comuni con i corpi di migliaia di bambini
Tra aprile e maggio del 2021 

nel sud della Columbia Britanni-
ca, nel Canada occidentale, era 
stata trovata una fossa comune 
contenente i resti di 215 bambi-
ni vicino all’edificio che ospitava 
la  Kamloops Indian Residential 
School, una scuola cattolica at-
tiva tra il 1890 e il 1969, desti-
nata all’educazione dei bambini 
e dei giovani nativi americani di 
quel territorio.

I bambini, la maggioranza 
dei quali avevano meno di die-
ci anni, morirono probabilmente 
a causa del freddo, della cattiva 
nutrizione, di malattie non suffi-
cientemente curate e in gene-
rale a causa delle cattive con-
dizioni di vita, come avrebbero 
stabilito successive ricognizio-
ni medico legali sui resti, e dagli 
esami del DNA è risultato che 
tali bambini, senza eccezione, 
appartenevano alle comunità 
indigene del Canada.

Di quella notizia aveva an-
che dato conto Il Bolscevico in 
un lungo articolo pubblicato sul 
n. 23 del 17 giugno 2021, e da 
allora molte altre macabre sco-

perte si sono succedute, perché 
le autorità canadesi vogliono in-
dagare a fondo su ciò che acca-
deva sui 118 convitti per giovani 
studenti nativi aperti in Canada 
tra il XIX e il XX secolo - di cui 
79 dipendenti direttamente dal 
Vaticano e il resto gestite da an-
glicani, evangelici e dall’autori-
tà civile – e hanno iniziato perlu-
strazioni nei terreni adiacenti gli 
edifici che ospitavano i convitti, 
soprattutto a seguito della forte 
mobilitazione della società civile 
– in prima fila vi sono le comuni-
tà indigene canadesi delle First 
Nations, degli Inuit e dei Métis – 
che ha costretto lo stesso Fran-
cesco a offrire pubbliche scu-
se per l’abominevole condotta 
degli istituti religiosi cattolici su 
quei territori e ha creato imba-
razzo anche tra le stesse auto-
rità canadesi, colpevoli di ave-
re consapevolmente tollerato, 
all’epoca, simili nefandezze.

Dal primo ritrovamento del 
maggio 2021 altre migliaia di 
corpi di bambini nativi sono sta-
te trovate in territorio canade-
se, in decine di fosse comuni, 

durante il corso di quell’anno: 
104 presso la Brandon Indian 
Residential School nel Manito-
ba, 751 presso la Marieval In-
dian Residential School nel 
Saskatchewan, 182 presso la 
Kootenay Island Residential 
School nella Columbia Britan-
nica, 160 nella Kuper Island In-
dian Industrial School nella Co-
lumbia Britannica e 44 nella 
Thunderchild Residential Scho-
ol nel Saskatchewan.

Lo scorso anno sono sta-
te trovate fosse comuni con 
93 corpi presso la St. Joseph’s 
Mission Residential School nel-
la Columbia Britannica, 12 cor-
pi presso la St. Philips’s Indian 
Residential School nel Sa-
skatchewan, 42 corpi presso 
la Fort Pelly Residential Scho-
ol nel Saskatchewan, 168 cor-
pi presso la St. Bernard’s Resi-
dential School nell’Alberta, 14 
nella George Gordon Indian Re-
sidential School nel Saskatche-
wan e 13 nella Sandy Bay nel-
la Sandy Bay Indian Residential 
School nel Manitoba.

Dall’inizio di quest’anno – 

e gli scavi sono ancora in cor-
so - nei terreni dove sorgeva 
la Qu’Appelle Indian Residen-
tial School nel Saskatchewan 
è stato ritrovato un frammento 
della mascella di un bambino 
mentre all’interno della proprie-
tà dove sorgeva la St. Mary’s In-
dian Residential School nell’On-
tario sono già 171 gli scheletri 
ritrovati.  

Nel frattempo molti nativi 
americani, ormai tutti anziani, 
hanno raccontato pubblicamen-
te di aver subito maltrattamen-
ti e abusi all’interno delle scuole 
gestite in stragrande maggio-
ranza da ordini religiosi cattolici: 
molti di loro hanno raccontato 
che venivano picchiati a sangue  
qualora fossero stati sorpresi a 
parlare nella loro madrelingua.

Fu la Gradual Civilization 
Act, una norma varata dal par-
lamento canadese nel 1857, a 
prevedere l’istituzione sull’in-
tero territorio del Paese norda-
mericano di convitti forzati per 
popolazioni native indiane, me-
ticce ed eschimesi che viveva-
no entro i suoi confini, e a ob-

bligare le famiglie a firmare un 
documento che trasferiva a tali 
istituti i diritti di tutela dei loro fi-
gli e dei beni dei deceduti. Nel 
1933 fu poi approvata una nor-
ma federale, la Sterilization 
Law, che permetteva di far ste-
rilizzare in maniera massiccia e 
pianificata qualsiasi ospite nati-
vo delle scuole residenziali che 
non risultasse in buona salute 
fisica o psichica.

In Canada tra il 1863, anno 
in cui il sistema dei convitti for-
zati fu effettivamente realizzato, 
e il 1998, anno in cui l’ultimo fu 
chiuso, si calcola che non meno 
di 150.000 bambini appartenen-
ti alle nazioni dei nativi d’Ameri-
ca furono strappati a forza alle 
famiglie e affidati all’estesa rete 
di convitti in parte gestiti diretta-
mente dal governo canadese e 
in parte concessi in gestione a 
ordini religiosi, soprattutto catto-
lici. Vittime di una colonizzazio-
ne forzata che li riduceva in uno 
stato di semischiavitù, li privava 
non solo delle famiglie di origine 
ma anche di ogni riferimento ai 
loro usi, costumi e tradizioni per 

indottrinarli violentemente con i 
principi cattolici dei bianchi co-
lonizzatori.

Tale tragedia non fu il frutto 
del caso, ma di una lucida po-
litica delle autorità borghesi, le 
quali con il programma dei con-
vitti obbligatori si ponevano l’o-
biettivo di assimilare le popola-
zioni native omologandole nella 
società nata con la colonizza-
zione europea. Si trattava di 
istituti dove soprattutto si inse-
gnavano materie tecniche così 
da formare schiavi salariati, la-
voratori con bassa specializza-
zione da impiegare nelle minie-
re e nell’industria del legname, 
un vero e proprio progetto mira-
to, finalizzato a ottenere operai 
pienamente assimilati e asser-
viti allo sviluppo del capitalismo 
del Paese nordamericano. E, 
come si è visto, i più deboli mo-
rivano, e soltanto i più forti alla 
fine resistevano per diventare, 
di fatto, schiavi di quello stesso 
sistema che aveva annientato 
la loro identità culturale vecchia 
di millenni.

La nave dei migranti alla deriva poco prima dell’affondamento
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La delegazione africana in visita in Ucraina e Russia non convince il governo di Kiev

ZELENSKY: “PRIMA DI TUTTO DOBBIAMO FERMARE QUESTA 
BRUTALE AGGRESSIONE RUSSA E LIBERARE LA NOSTRA TERRA, 

IL NOSTRO POPOLO DAL MALE IMPERIALE RUSSO” 
Continuano sul campo la controffensiva della Resistenza ucraina e i massacri dei civili da parte dell’aggressore russo

La visita di importanti per-
sonalità istituzionali e politi-
che africane in Ucraina e Rus-
sia del 16 e 17 giugno è stato 
l’avvenimento più significati-
vo della settimana appena tra-
scorsa. Il Presidente dell’U-
craina Volodymyr Zelensky ha 
infatti incontrato il Presidente 
dell’Unione delle Comore Azali 
Assoumani, il Presidente della 
Repubblica del Sudafrica Cyril 
Ramaphosa, il Presidente della 
Repubblica del Senegal Macky 
Sall, il Presidente della Repub-
blica dello Zambia Hakainde Hi-
chilema e il Primo Ministro della 
Repubblica Araba d’Egitto Mo-
stafa Madbouly, giunti in visita 
nel paese aggredito dalla Rus-
sia. All’incontro hanno parte-
cipato anche gli inviati speciali 
dei presidenti della Repubblica 
del Congo e della Repubblica 
dell’Uganda Florent Ntsiba e 
Ruhakana Rugunda.

Nel dare il benvenuto alla 
delegazione dei Paesi africa-
ni in Ucraina, Zelensky ha af-
fermato che la voce del conti-
nente africano dovrebbe essere 
ascoltata dal mondo, in parti-
colare quando si tratta di que-
stioni fondamentali di sicurezza 
e del ripristino della reale forza 
della Carta delle Nazioni Unite 
e dell’intero sistema di diritto in-
ternazionale. “Purtroppo questa 
giornata è iniziata con un altro 
attacco terroristico russo contro 
l’Ucraina. I missili da crociera e 
balistici russi hanno dimostrato 
oggi il vero disprezzo della Rus-
sia per gli sforzi di ristabilire la 
pace e per tutti i leader mon-
diali che cercano di proteggere 
il mondo dalle aggressioni. La 
Russia è l’unica fonte di guerra 
e l’unica ragione per cui le con-
seguenze di questa guerra dan-
neggiano il mondo intero, diver-
se nazioni in tutti i continenti. 
Nessuno può pensare che i pro-
pri confini siano protetti e che la 
sicurezza del proprio popolo sia 
garantita, mentre la Russia sta 
cercando di rendere l’aggres-
sione e il furto di terre straniere 
una norma globale”, ha dichia-
rato il Capo di Stato ucraino. Ha 
affermato altresì che la cessa-
zione del terrore russo e il riti-
ro delle truppe russe dall’intero 
territorio dell’Ucraina è l’unica 
cosa in grado di fermare que-
sta guerra. “L’Ucraina e il mon-
do intero non hanno bisogno né 
di conflitti ‘congelati’ né di guer-
re a fuoco lento. C’è bisogno di 
pace”.

Sempre rivolgendosi ai le-
ader africani in visita Zelen-
sky ha ribadito che negoziati di 
pace con Mosca saranno pos-
sibili solo quando i russi si riti-
reranno dal suo paese. “C’è 
una reale necessità di una vera 
pace e di vero ritiro delle forze 
russo dal territorio ucraino indi-
pendente”, ha affermato in con-
ferenza stampa. Il presidente 
ucraino ha detto di non poter 
impedire ai sette leader africani 
di ripartire stasera per San Pie-
troburgo, dove domani vedran-
no il presidente russo Putin. Ma 
ha sottolineato di ritenere che la 
Russia dovrebbe essere isolata 
diplomaticamente. E ha invita-
to i leader africani a partecipa-
re alla conferenza internazio-
nale che Kiev sta organizzando 
per creare un ampio consenso 
attorno alla propria proposta di 
pace. Zelensky ha detto infi-
ne di essere consapevole delle 

conseguenze negative del con-
flitto per l’approvvigionamento 
alimentare dell’Africa, ma ha ri-
badito che l’unica responsabile 
della crisi alimentare è la Rus-
sia, perché blocca la navigazio-
ne nel mar Nero e nel mare di 
Azov. 

Ben diverso il punto di vi-
sta del nuovo zar del Cremli-
no che il 17 giugno, nel corso 
dell’incontro con la delegazio-
ne africana a San Pietroburgo, 
ha affermato che “In base alla 
carta Onu la Federazione rus-
sa ha il diritto di riconoscere le 
nuove regioni e poi di tutelarle”. 
Secondo Putin la logica delle 
azioni della Russia nelle regioni 

ucraine occupate “è impeccabi-
le dal punto di vista del diritto in-
ternazionale e della Carta delle 
Nazioni Unite”. “È stato il regi-
me di Kiev a scatenare questa 
guerra nel 2014. In conformi-
tà con l’articolo 51 della Carta 
delle Nazioni Unite, avevamo il 
diritto di assisterli, facendo rife-
rimento alla clausola sull’auto-
difesa”, ha aggiunto. La delega-
zione dei leader africani, che è 
stata a Kiev il 16 giugno per pre-
sentare un piano di pace, “era 
interessata solo a sospende-
re il mandato di arresto di Vla-
dimir Putin, da parte della Cor-
te penale internazionale”. Lo ha 
detto Mykhailo Podolyak, consi-
gliere dell’ufficio presidenziale 
ucraino, citato dai media ucrai-
ni all’indomani della visita. “C’è 
un punto che li preoccupa” ed è 
il motivo “per il quale, credo, si-
ano venuti” a Kiev ieri, ha detto 
Podolyak facendo riferimento a 
tale richiesta. “Qualsiasi appello 
alla pace e al dialogo da parte 
russa, accompagnato da missili 
cruise e balistici, non è altro che 
un cinico e ipocrita bluff propa-
gandistico. Volete la pace? Vo-
lete un cessate il fuoco? Questo 
si può ottenere con una sola te-
lefonata. È sufficiente ordinare 
il ritiro delle truppe dal territorio 
di un Paese sovrano straniero”, 
ha aggiunto Podolyak. 

Continua intanto sul cam-
po la controffensiva della Resi-
stenza ucraina, nonostante una 
strenua difesa militare da parte 
dell’aggressore russo, che pur-
tuttavia continua imperterrito 
nel criminale massacro di civili 
e devastando strutture non mi-
litari in tutto il paese. È del 18 
giugno l’aggiornamento dello 
Stato Maggiore delle Forze Ar-
mate dell’Ucraina su Facebook: 
“Gli invasori russi continuano ad 
avanzare in quattro direzioni nel 

Donbass. Oggi ci sono stati 17 
scontri militari”. “Il nemico con-
tinua a uccidere la popolazione 
civile ucraina, usa tattiche terro-
ristiche, con attacchi ai militari 
e ai civili - si legge -. Nel corso 
della giornata il nemico ha lan-
ciato più di 40 attacchi aerei, ef-
fettuato 60 bombardamenti da 
più sistemi di razzi di lancio con-
tro le nostre truppe e insedia-
menti. Sfortunatamente, ci sono 
morti e feriti tra la popolazione 
civile, compresi dei bambini, le 
infrastrutture critiche sono sta-
te danneggiate, più di 20 edifici 
residenziali, una scuola e altre 
infrastrutture civili sono state di-
strutte e danneggiate”.

12 i civili dilaniati nell’attac-
co missilistico compiuto il 13 
giugno dalle forze russe con-
tro un quartiere residenziale di 
Kryvyi Rih, città natale del pre-
sidente Zelensky. Il giorno dopo 
tre persone sono state uccise e 
almeno altre 10 ferite nell’attac-
co missilistico russo sulla città 
meridionale di Odessa. Altre tre 
persone sono rimaste uccise ed 
altre tre ferite in un altro attacco 
neozarista russo sferrato a Kra-
matorsk e Kostyantynivka, nel 
Donetsk. 

Il 16 giugno nella regione 
di Kharkiv un missile russo ha 
colpito un’auto uccidendo due 
persone. Il 18 la zona di confi-
ne della regione di Sumy è sta-
ta attaccata dagli invasori russi, 
due persone sono morte a cau-
sa del bombardamento”. I rus-
si hanno altresì colpito aree re-
sidenziali della città alluvionata 
di Kherson, provocando almeno 
23 feriti, di cui tre sono bambi-
ni e almeno tre dei quali sono 
in condizioni definite “critiche”. 
Una struttura medica, un asilo 
nido, un supermercato ed edifi-
ci residenziali sono stati colpiti. 
Altri due civili uccisi a Vuhledar, 
nella regione di Donetsk.

Sul campo l’esercito di Kiev 
ha inferto pesanti perdite alle 
forze armate russe, tanto che 
la Russia ha perso cinque vol-
te più truppe dell’Ucraina sul 
fronte meridionale. Lo ha scrit-
to su Telegram il viceministro 
della Difesa ucraino Hanna Ma-
liar, dicendo che nell’ultima set-
timana solo a Bakhmut, nell’o-
blast di Donetsk nell’Ucraina 
orientale, le perdite russe sono 
state addirittura 8,73 volte su-
periori a quelle dell’Ucraina. “Il 
nostro eroico popolo, le nostre 
truppe in prima linea stanno af-
frontando una resistenza molto 
dura. Perché per la Russia, per-

dere contro l’Ucraina in questa 
controffensiva, direi, significa 
in realtà perdere la guerra”. Lo 
ha detto il 15 giugno il presiden-
te ucraino in un’intervista all’e-
mittente televisiva statunitense 
Nbc News, come riporta Ukrin-
form. Zelensky ha aggiunto che 
le notizie dal fronte sono “gene-
ralmente positive, ma molto dif-
ficili”.

Le forze armate ucraine han-
no già liberato più di 100 chi-
lometri quadrati di territorio 
ucraino dagli occupanti russi 
nel corso della controffensiva. 
Lo ha dichiarato Oleksij Hro-
mov, vice capo di stato mag-
giore ucraino, in un briefing a 

Kiev. “Durante l’ultima settima-
na, le nostre truppe sono avan-
zate nelle profondità del nemico 
fino a 3 km nell’area dell’inse-
diamento di Mala Tokmachka e 
fino a 7 km a sud di Velika No-
vosilka. Sono stati liberati set-
te insediamenti nelle regioni di 
Donetsk e Zaporizhzhia. Sono 
stati restituiti al controllo più di 
100 chilometri quadrati di terri-
torio ucraino”, ha sottolineato 
Hromov. Nel sud dell’Ucraina, le 
forze armate di Kiev “avanzano” 
e registrano “un successo tatti-
co”. Lo ha affermato sempre la 
viceministra della Difesa ucrai-
na Hanna Malyar in un aggior-
namento su Telegram. “Le forze 
di difesa dell’Ucraina continua-
no a condurre azioni sia offen-
sive che difensive e hanno un 
successo parziale. Le nostre 
truppe operano in condizioni di 
superiorità aerea e di artiglieria 
del nemico”, si legge nel mes-
saggio. A sud, “praticamente in 
tutte le aree e direzioni in cui le 
nostre unità stanno avanzando, 
stanno avendo successo tatti-
co. Stiamo avanzando gradual-
mente, ora fino a due chilome-
tri in ciascuna direzione”. Sulle 
linee di Berdyansk e Mariupol, 
“il nemico sta portando truppe 
da altre direzioni e aumentan-
do la potenza di fuoco”. “A est, 
le forze di difesa dell’Ucraina 
stanno conducendo operazio-
ni sia difensive che controffen-
sive. Qui, il nemico sta cercan-
do di rimuovere le nostre truppe 
dalle loro posizioni occupate e 
sta conducendo operazioni di 
assalto in più direzioni contem-
poraneamente, in particolare su 
Lyman”, ha spiegato Malyar. A 
Bakhmut, “l’intensità comples-
siva delle ostilità è leggermen-
te diminuita. Le nostre truppe 
stanno effettuando operazioni 
offensive in aree separate” e “il 

nemico sta facendo ogni sforzo 
per fermare le azioni offensive 
delle nostre forze di difesa”. 

Sono 219.820 i soldati rus-
si morti in Ucraina dall’inizio 
dell’invasione delle truppe di 
Mosca nel febbraio 2022. Lo ha 
riferito lo stato maggiore delle 
forze armate di Kiev, precisan-
do che Mosca ha anche perso 
3.984 carri armati, 7.729 veico-
li corazzati da combattimento, 
6.571 veicoli e serbatoi di car-
burante, 3.847 sistemi di arti-
glieria, 610 sistemi di razzi a 
lancio multiplo, 364 sistemi di 
difesa aerea, 314 aeroplani, 
304 elicotteri, 3.371 droni e 18 
imbarcazioni. 

Infine il bilancio del crollo 
della diga sul Dnipro provocato 
criminalmente dall’invasore rus-
so è salito a 45 morti, dopo che 
le autorità di entrambe le par-
ti hanno fornito aggiornamen-
ti. Lo riporta la Cnn, facendo la 
somma delle 16 persone scom-
parse annunciate dalle autorità 
ucraine e dei 29 morti dichiarati 
dalle autorità filorusse. L’Ucrai-
na, inoltre, sostiene che ci sono 
anche 31 persone disperse a 
causa dell’inondazione, e che 
3.614 persone sono state eva-
cuate dalle aree allagate “tra 
cui 474 bambini e 80 persone a 
mobilità ridotta”.

GLI AMICI E I NEMICI  
DEL NUOVO ZAR DEL CREMLINO

Putin:  
Zelensky “feccia 

neonazista elevata a 
eroe nazionale”.  

Berlusconi: “Una figura 
di importanza globale”

Il nuovo zar del Cremlino e 
criminale di guerra, presidente 
della Federazione russa neo-
zarista e imperialista, Vladimir 
Putin, ha dato sfogo all’en-
nesimo delirio alla Sessione 
plenaria del Forum economi-
co internazionale di San Pie-
troburgo del 17 giugno, dove 
senza mezzi termini e ricor-
rendo al più ripugnante antise-
mitismo neonazista e al liberi-
smo capitalista ha infamato il 
leader della Resistenza ucrai-
na e reso solenne omaggio a 
Berlusconi. L’ennesima dimo-
strazione di quale personag-
gio venga elevato a “statista” 
e “importante figura” anche 
nel nostro Paese, purtroppo 
anche da partiti e esponenti 
con la bandiera rossa.

“Per quanto riguarda i lea-
der occidentali, - ha affermato 
Putin - sapete che non espri-
mo mai valutazioni sui miei 
colleghi. A prescindere dal fat-
to che i nostri rapporti perso-
nali funzionino o meno, credo 
che questo non sia accettabi-
le. E comunque non ho mai 
detto nulla sul signor Zelen-

sky. L’unica cosa che non ri-
esco proprio ad accettare è 
come si possa sostenere la 
feccia neonazista ed elevar-
la a eroe nazionale a prescin-
dere dall’etnia di una persona. 
Questo è il punto, la cosa più 
importante.

Vorrei ribadire – ha conti-
nuato il nuovo zar del Crem-
lino - che non ho mai espres-
so valutazioni su nessuno. Ma 
mi è appena venuta in men-
te una cosa. Vorrei scusar-
mi con il pubblico. L’ex primo 
ministro italiano Silvio Berlu-
sconi è scomparso di recente. 
Si è impegnato molto per co-
struire buone relazioni a lungo 
termine tra la Russia e i Pae-
si della NATO, che lei ha ap-
pena citato. Era una persona 
molto ottimista, molto attiva ed 
energica. Senza esagerare, lo 
considero una figura di impor-
tanza globale. Vorrei scusarmi 
e chiedere al pubblico di com-
memorare la sua memoria con 
un minuto di silenzio”. 

Dimmi chi sono i tuoi amici 
e i tuoi nemici e ti dirò chi sei.

La riconquista avvenuta il 19 giugno 2023 della cittadina di Pyatykhatky




